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Ea iL Va, Mi dopo mezzogiorno, una squadriglia 
rate le montagne, apparve nel cielo 
città, L'attacco aereo durò forse 


isi trovava in piazza Dante, vicino 


Te bombe gli caddewintorno; @emw | 


8 dell'ariay Lat eotprinào TIRATI Tax 
Las, tmararbite, Poi per oltre tre 


)edale, con boe beetole: spersate,, 
ii ora speravano di salvarlo, ora > 
1 22 e il 23 dicembre. 


s mi trovavo a Trento da poche ore, | 


on seppi che il lunedì successivo. 
de: -csove anUure subito a trovarlo, mi dissero che era gravissimo e 
che per il momento bisognava evitargli ogni emozione e fatica. Decisi 


allora di aspettare un poco di tempo, Passarono due giorni, lunghissi- 


mi, eterni. La città aveva cambiato volto, tutta chiusa in un lutto 


silenzioso, senza pianto, Ad ogni ora, qualcuno aggiungeva nuovi nomi | 


alla lista dei morti, e molti m'erano noti, Ricordgy di continuo Pan- 


cheri, e l'attesa mi pesava sul cuore, pieno d'angoscia, Forse sul fi- | 
nire della settimana avrei potuto visitarlo, senza danno, Ma il merco- || 


ledì sera, 8 settembre, l'improvvisa notizia dell'armistizio e quindi 


i fatti che durante la notte si svolsero in Trentino, mi costringevano | 


a lasciar la città. Partivo il 9 nel pomeriggio, senza che mi fosse 
riuscito di rivedere Pancheri. Né più dovevo poi rivederlo. 


Di quella partenza, che somigliò tanto ad una fuga, se pur giusti- i 


ficata da doveri cui non potevo deflettere, mi rimase lungamente come 


un rimorso, una pena grande e continua, Pensavo che Pancheri attendes- || 


se la mia visita, credendo mi trovassi in città; e infatti, poco dopo 
ne ebbi conferma da un biglietto di sua moglie, la signora Stefania, 


issimi, i morti e i feriti si con- 


SUICIZIA 0 IE 


Il 2 settembre del 1443, poco dopo mezzogiorno, una squadriglia 
di velivoli anglo-americani, superate le montagne, apparve nel cielo 
di Trento e prese a bombardare la città. L'attacco aereo durò forse 
cinque minuti, i danni furono gravissimi, i morti e i feriti si con- 
tarono a centinaia, Gino Pancheri si trovava in piazza Dante, vicino 
to si steae lotconi Intro un' 


ta 4 
alla stazione ferroviaria parece le bombe gli caddewt, intorno; @6tan- | 
my procele li, ma paft mm de lanciato 


LO 
be sché36 Focézialeoa 11 turbine dell'eria, Lat alpiinào tesa 


véotenditm caferneollina drhiicimao, tozzi, Poi per oltre tre 
mesi egli giacque in un letto d'ospedale, con boe beefolee sipersate»,. 


Wéy spasimando di dolore, e i medici ora speravano di salvarlo, ora 
disperavano, Morì nella notte fra il 22 e il 23 dicembre. 

L'incursione avvenne di giovedì, mi trovavo a Trento da poche ore, 
ma quanto era accaduto a Pancheri non seppi che il lunedì successivo, 
Come volev@ andare stbito a trovarlo, mi dissero che era gravissimo e 
che per il momento bisognava evitargli ogni emozione e fatica. Decisi 
allora di aspettare un poco di tempo, Passarono due giorni, lunghissi- 
mi, eterni, La città aveva cambiato volto, tutta chiusa in un lutto 
silenzioso, senza pianto, Ad ogni ora, qualcuno aggiungeva nuovi nomi 
alla lista dei morti, e molti m'erano noti, Ricorda di continuo Pan- 
cheri, e l'attesa mi pesava sul cuore, pieno d'angoscia., Forse sul fi- 
nire della settimana avrei potuto visitarlo, senza danno. Ma il merco- 
ledì sera, 8 settembre, l'improvvisa notizia dell'armistizio e quindi 
i fatti che durante la notte si svolsero in Trentino, ni costringevano 
a lasciar la città. Partivo il 9 nel pomeriggio, senza che mi fosse 
riuscito di rivedere Pancheri. Né più dovevo poi rivederlo, 

Di quella partenza, che somigliò tanto ad una fuga, se pur giusti- 
ficata da doveri cui non potevo deflettere, mi rimase lungamente come 
un rimorso, una pena grande e continua, Pensavo che Pancheri attendes- 
se la mia visita, credendo mi trovassi in città; e infatti, poco dopo 
ne ebbi conferma da un biglietto di sua moglie, la signora Stefania, 


R 
che mi raggiunse a Venezia: nei momenti in cui il male gli dava tre- 
gua, egli chiedeva appunto di me, quasi meravigliandosi di non veder- — 
mi arrivare, E le persone ch'io incaricai allora di portargli il mio 
saluto non trovarono modo di farlo o se ne scordarono affatto, ex le 
due lettere che gli scrissi in quei giorni tanto confusi e sconvolti 
non gli giunsero mai. Dirò adesso, per spiegare.il preambolo, che s'e 
ra amici da molti anni, Non cordialità d'incontri casuali o d'avven- — 
tura ci legava, ma una comprensione reciproca, che s'era fatta col tem- 
po confidenza umana ed affetto; né il vivere in città diverse e il non 
vedersi che a lunghi intervalli rallentarono o incrinarono mai la 
schéttezza del sentimento nostro. Seguivo la sua arte anche di lonta- 
no, con fiducia, e di tanto in tanto ne scrivevo, senza rinunziare pe- 
rò in nessuna occasione ad una riserva, ad un appunto dovuto, E di 
questa sincerità, di questo modo d'intendere l'amicizia credo che il 
Pancheri m'abbia serbato sempre gratitudine piena, 

Ma ci fu anche un tempo in cui trascorremo la vita quasi in co- 
mune. Tra il *37 e il "40 il mio lavoro mi fermò a Trento per due an- | 
ni e mezzo filati, Pancheri ne fu felice, Ebbi in lui il compagno di 
tutte le ore libere. E quando, inquieto e stanco di passare da un al- 
bergo all'altro senza trovar mai un luogo che mi convenisse per tran- 
quillità e solitudine, mi capitò d'andare a vivere nella stessa casa 
dove egli abitava, in uno stanzone ch'era proprio sotto il suo studio 
di pittore, i nostri rapporti si fecero continui e l'amicizia più in- 
tima e sostenuta, Era un uomo attivissimo, sempre in faccende, Posso 
dire di non averlo mai visto ozioso un minuto. All'alba era in piedi, 
sùbito si chiudeva nello studio ed ogni mattina io venivo svegliato — 
di soprassalto daf suo passo che rintronava pesante sul soffitto della 
mia stanza. Una volta glielo dissi, scherzando; da quel giorno non lo 
sentii più, e scopersi che prima di entrar nello studio si toglieva 
le scarpe, calzando un paio di vecchie pantofole di. pezza, Gli occhi 
gli brillavano piccoli e acuti nel volto, al quale l'osso degli zigo- 
mi e della mascella dava una vigorosa modellatura. Parlava a scatti 


3 
con un respiro quasi affannato, e aveva un suo modo secco di stringe 


re la mano fortemente, in cui si ritrovava tutto l'impeto della sua 
natura aperta e sincera, L'incomprensione presuntuosa della gente lo 

esasperava, Oh i suoi lunghi sfoghi nella mia casa! ne odo ancora la 
voce piena di freniti e vedo le sue mani nel gesto improvviso di rav- 
viarsi i capelli scomposti. Spassionato che fosse, s'usciva insieme 

e camminare per le strade di Trento, e la sua ira tosto cadeva del 


tutto, Parlavamo, la città nostra gli destava interessi vasti e gelo- . 


e ‘ * * una . A 
si, e trovava ad esprimer£@è parole vive ed immagini piene di un'af- 
fezione poetica, quelle stesse ch'egli venne più tardi ordinando e 


“ceri li III 


pubblicando in giornali e riviste, ai quali dava pure di tanto in tan- 


to delle vivaci critiche d'arte. Ma, da un discorso all'altro, sempre 
si ricadeva a discutere di pittura e poesia. Qui a volte le nostre 0- 
pinioni discordavano, e la polemica ci accanita lungamente in opposti 
atteggiamenti senza possibilità di accordo, fino a quando trovavamo 
con sorpresa che, al di/là della teoria, l'accordo c'era, e completo, 
nel giudizio dell'opera. 
Anche della sua pittura si parlava o, meglio, io ne parlavo, 

quando eravamo soli e la solitudine ci consentiva più libertà e fran- 


chezza, Fatto attento nel volto egli mi stava a sentire, senza nascon- 


dere, con quel ritegno e-pudore aspro, in cui si chiudeva a difesa di 


» 
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fronte agli altri, l'interesse che gli destava ogni mia parola. Pitto- 


re l'avevo sempre ritenuto, anche nei momenti più duri.della sua ri- 
cerca, nei quali poteva sembrare ‘ai più che ogni grazia gli fosse ne- 


gata, Dipingeva campagne e colline, alberi e case, fiori e frutta, uo- 


mini e donne, insomma le cose gli oggetti le figure che tanti e tanti 
pittori veri e pittori falsi, lassù in frentino e altrove, dipinsero 
prima di lui e continuano ancora a dipingere, Ma tra pittori veri e 
pittori falsi la differenza è codestaè che in questi, cose oggetti 
figure sono, quando sono, soltanto tali, riproduzione più o meno ela- 


borata, senza un accento un rapporto un ordine che li organizzi e in- 


toni in un'atmosfera di evocazione interpretativa e trasfiguratrice; 


ee 9 > 


4 
mentre in quelli, stanno lì come un pretesto, un punto di partenza e x | 
non d'arrivo, e la poesia che pare venga da essi è invece altrove; e | 
in essi si incorpora, di essi si fa anima, e li muove al di fuori del- | 
la loro réaltà apparente in un ‘ordine di rapporti che ha, sì, per ogni 
vero pittore un centro diverso, ma sempre conchiuso e fermo, Pancheri | 

era di questi ultimi, Ricordo le ultime mostre: la sua figura d'arti- | 
sta ne usciva ormai definita e caratterizzata, senza equivoci, e facil-| 
mente, riandando le assunzioni mentali e i momenti di un vario linguag+! 
gio.negli anni delle affannose esperienze, si poteva determinare la li-| 
nea diritta lungo la quale s'era sviluppata e maturata ogni sua conqui+ 
sta. L'insegnamento determinante gli era venuto da Tullio Garbari, e I 


fu soprattutto insegnamento morale. Trentini ambedue, Pancheri si mos- 
se dentro quel solco, accolse e discusse molti di quei problemi, lavo- 
rò con quella fede. Non era, la sua ultima, una pittura difficile nel- | 
l'accezione particolare della parola, sebbene non certo di facile let- | 
tura; cioè a dire ch'essa, pur riuscendo tosto gradita anche all'oc- È 
Ghio inesperto, aveva ben poco di quell'atteggiamento piacevole che 
il gusto del grosso pubblico generalmente preferisce: non era insomma 
una pittura borghese. Dice Cézanne: « Basta avere un senso d'arte, ed | 
è senza dubbio l'orrore del borghese, questo senso.» In tutta la sua | 
attività artistica, il Pancheri ha dimostrato di continuo un simile or- 
rore, tanto da rifiutarsi per lunghi anni ostinatamente all'emozione | 
visiva in favore di una concezione tutta interiore, dove i problemi 
spirituali soverchiavano a yolte e impastoiavano ogni libero estro, 

Ma furono proprio quella disciplina, osservata nell'atmosfera di una 
ribellione ai ricalchi accademici, e quelle ricerche, svolte nell'im- 


pegno di un costruttivismo formale e compositivo sempre più rigoroso, 
ad acquistargli il senso dell'architettura e dei problemi spaziali. 

Con una tenacia sorda a tutte le lusinghe di un facile successo di 
provincia, il suo pennello tracciava allora figure durissime e paesag+ 
gi monocromi e opachi, con deformazioni e contrasti da far pensare ad: 
astrazioni mentali ragionate e sofferte nella esigenza di un tempera- 


i 
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‘non la necessità di scoprire a se stesso il proprio mondo poetico, d 


5 

mento in formazione, pel quale gi gli elementi dell'arte dovevano. 
prima di tutto adeguarsi a necessità di chiarificazione morale. E, ine 

fatti, di fronte al Garbari che ancora nel "31 scopriva nelle pittu- 
re di Pancheri quel « senso di nobile malinconia »w e «quel tanto di | 
tetrica serenità » che è sostanza umana della sua terra natale, Edoar+ 
do Persico vi ritrovava nel *33 lo stesso senso religioso della vita 

trentina e, nella luce, nel gusto delle composizioni, nella scelta 
dei toni, « la soluzione di altrettanti problemi spirituali è che l'ar 
tista s'era posto «& al di là delle ragiorii tecniche, in un impeto | 
suggerito da una norma morale e dalla voce del cuore è, È questa | 
fu, appunto, la sua iniziale esperienza. | 
Ma cosa rappresentano mai per un artista i problemi morali se | 
| 


e in che cosa possono essi risolversi se non in una definizione e- 
spressiva? Perciò, a quella prima, un'altra esperienza doveva logica- | 
mente seguire, Fattosi ormai, per così dire, le ossa, il Pancheri, sen-! 
tiva ora il bisogno di ricercare più oltre i motivi della sua ispi- 3 
razione, Ed ecco che, nell'urgenza di questo secondo momento, egli o 
trova nel colore lo sfogo al suo impulso e, al tempo stesso, un più 
diretto e intimo contatto con la natura, Vi si abbandona frenetico, 
come se nell'animo suo si fosse svegliata d'un tratto tutta la feb- ù 
bre di libertà ch'egli aveva lungamente contenuta e domata nei gior= | 
nî dell'aspra ricerca; e la sua pittura presto si sgela, animandosi 

di un respiro più largo, di un ritmo più libero e mosso. Se bene ri- | 
cordo, è ancora éézanne ad esclamare: « Pour bien peindre un paysa- 

ge, je dois decourrir d'abord les assises geologiques., 2» Che il Pan- 
cheri si sia dato talvolta a studi di questa sorta, non saprei dire: i 
è certo, comunque, . che quella terra che egli dipingeva, quei campi e i 
prati, quelle colline e montagne, quegli alberi e quelle case scelti 
a motivo dei suoi lavori, egli aveva valutati minutamente, indagando-| 
li nella loro realtà formale e nel loro valore estetico prima di acc 

glierli per buoni, Il paesaggio trentino entra così nel quadro, non. 


come soggetto locale, ma nella sua essenza universale come contenu- | 


to spirituale e invenzione stilistica, Né questo abbandono al colo- 
re rinnegava poi nel NOT come può forse sembrare, la mig | 


I 
| 
| 
| 


il 
‘ te trovare nel lavoro l'assicurazione continua della propria inven- | 


RAT di ebrezza, egli raggiungerà l'e quilibrio nella fusione delle 
opposte esperienze, ricavandone appunto la vera intelligenza hr. 
tività sua, la quale, a giudizio di Alfonso Gatto, doveva essere la | 
seguente: 4 non &onsiderare mai appresi e ripetibili in astratto 
l'arte, il mestiere e la consapevolezza della pittura, e d'altra pare, 


zione e della propria poetica % . 
Destino di un artista sincero sarà sempre quello di svegliarsi. 
ogni mattina con un dubbio nuovo da chiarire, con un nuovo quesito 
da risolvere. Se la richiesta si quieta, il tormento si calma, l'e- 
stro abbandona i controlli di un rigore continuò, vuol ‘dire che l'e d 
spirazione è esaurita o spenta, Si narra che Manet confidasse una 
volta a Mallarmé: « Sempre che io mi metta a dipingere, ed è come se | 


mi buttassi in acqua per imparar a nuotare,» Nella pittura di Pan- . 
cheri, tanto bisogno inesausto di verità e tanta coscienza di dover 
ogni volta riscoprire gli elementi assoluti dell'arte per signifi- 

carla in forme definitive, furono sempre vivi ed urgenti, La sua, af- 
fermava Carrà, è un'arte «che viene dall'intimo connubio dello spi- 
rito e dell'intelletto in azione concorde » . È non c'è più bisogno, 
davanti a parecchie delle sue ultime tele, di6taccare, le zone realiz» 
zate da quelle rimaste materia bruta, contenuto grezzo. Qui l'inqua-. 


. dratura è raggiunta a pieno, la decantazione è avvenuta senza resi- © 


dui. Nell'essenzialità della realizzazione nessuna pennellata fa gru- 
mo, nessun tono fa sp*é60, ma tutto vive in funzione di un'armonia \ 
complessiva, ch'è appunto quella che esprime il senso lirico dell'o- 
pera, La materia pittorica,splendida e poderosa, lavorata ad impa- 
sti leggeri e vibranti, come accesa da una luce interiore; e il rea=. 
le, trasfigurato, sintetizza il soggetto in una realtà nuova, anzi 


e 


nella sola realtà possibile, ché non è quella fisica, inesistente 


come sese realtà, ma quella poetica, Così il Pencheri aveva illuni- di 


nato il proprio mondo, trovata in sé stesso la propria civiltà, Il 
bisogno di ricerca che sempre lo aveva fatto ansioso, perdurava in 
lui tuttavia, e i suoi ùltimi: dipinti già nutrivano i germi di quel+ 


li futuri come i primi contengono chiaramente l'avvio alle maturazio» 


ni seguenti, Per noi egli era da considerarsi uno fra i più validi 
artisti della nuova generazione di pittori: l'averame anche scritto 
poco prima che egli cadesse infermo, chiedendo qualche anno d'atte- 
sa perché il tempo galantuomo stabilisse quanto v'era di giusto e 
quagto d'arrischiato in codesto giudizio; e il mio cuore aspettava 
tranquillo, 

Ora la morte ha impedito ogni risposta, Nelle nostre conversa 
zioni notturne, vagabondando per le vie della città, io accennavo 


| 


spesso alla morte, Era in me l'ambascia di un lutto recente e gravia | I 


simo, senza conforto. A volte gli recitavo alcuni dia del Verlai- 


re di « Sagesse» : « Les faux beaux jours ont «lui “ai le jour, ma 


pauvre ®me, - Et les voici vibrer aux cuivres du couchant, ® 0 ripe- 


tevo parole del Rinbauydi « Une saison en enfery : « L'automne dé- 
jà! - Mais pourquoi regretter un éternel soleil, si nous sommes en- 
gagés è la découverte de la clarté divine, - loin des gené'n meurent 
sur les saiîsons? » Gli piacevano, ma direi che di certe frasi, « le 
ciel chanteur qui te reclane » , «la découverte de la clarté divi- 
ne.» , ecc., egli cogliesse solo il senso musicale, e non l'amelito, 
il grido, la pietà immobile e deserta. Un sangue troppo giovane e 


rapinoso gli correva nelle vene, dandogli delle cose un sapore qua= | 


si catmale e alimentando nel suo spirito un'ansia continua di vive 
re e d'operare, Colpito nel corpog da un destino tanto inesorabile, 
il suo primo gesto fu di ribellione: una disperata volontà di resi+ 
stere e vincete.il male lo travagliò per quaîche tempo; sperava e 


disperava insieme, tra un'alternativa continua di reazioni e abban= 


doni, Ma poi, lentamente, l'animo suo s'aprì alla piena consapevolez= 


B 
za della sorte che l'attendeva, Comprese che ogni lotta era vana, che 
la sua vita stava ormai per concludersi, E non ne ebbe spavento, ma 
giunse a conciliarsi col pensiero della morte, che è la conquista più 
alta cui un uomo possa arrivare, Gli tornava alla mente l'insegnamen- 
to di Garbari, e diceva che se avesse potuto ricominciare la vita 
avrebbe seguito altra strada, quella del maestro o del sacerdote. Le 
ragioni della pittura, le necessità dell'arte gli apparivano così nel 


la loro moralità estrema: evasione delle cose terrene, scoperta di 
Dio E acmo, faire au ne cantato ne velo N fan lan e N foico e N ind gumda 


: . . % Li 
tot 490 nnt N° amo alta mostia allea, Annie, E 9 


#i 1a norte veramente tanto cieca e crudele come si crede? For 


se non è; @ per ognuno di noi, essa viene a tempo debito, ci coglie 


al momento giusto, sebbene piede DeL penbrare il contrario. Questo ho 
dovuto riconoscere altre volte ewa non lunga distanza, anche per per 
sone del mio stesso sangue: e chi ha cuore capisce quanto mi siano 
gravi a scrivere parole di tal sorta. Per Pancheri ora non so; ma vor 
rei che un giorno non lontano il mio spirito avesse tanta certezza. 
Allora mi parrà di sentirmelo accanto, veramente rappacificato col 


suo destino. 


Silvio Branzi 
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pato dal «mestiere » © dipinse delle opere (« Ragazza 
in rosa»>, “« Paesaggio di Cognola », < Natura morta in 
bianco » fecc.), che sembrano ferme, cristallizzate in 
un’aria gelata. E così quando, circa un anno dopo, 


tentava una pittura narrativa di composizione (« Gela- 
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Nella scelta delle tavole si è tentato di seguire 
e segnare, per quanto possibile, i momenti fondamen- 
tali dello sviluppo artistieo di Gino Pancheri. 

Alcuni atteggiamenti, assunti in periodi diversi 
dal pittore, li abbiamo, è vero, trascurati del tutto. 
Ma, ai nostri occhi, essi non hanno che scarsa im- 
portanza, risultando più come una serie di tentativi 
e assaggi, quasi per una prova d’ ordine o una neces- 
sità di esplorazione e allenamento stilistico, che non 
vere e proprie sollecitazioni dell’ ispirazione. 

Così, ad esempio, quando nell'autunno del ’36 
il Pancheri trascorse un periodo in cui fu preoccu- 
pato dal « mestiere» e dipinse delle opere (« Ragazza 


in rosa», «Paesaggio di Cognola », « Natura morta in 


bianco » fece.), che sembrano ferme, cristallizzate in 
un'aria gelata. E così quando, circa un anno dopo, 


tentava una pittura narrativa di composizione (« Gela- 


00 
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taro », « AI caffè », « Ragazze con' fiori», fl log- 
gione », ecc.), la quale rimase in gran parte estranea 
alla sua sensibilità, senza un centro che la equili- 
brasse, un fuoco che ne bruciasse ogni scoria, E nem- 
meno delle pitture murali (palazzo delle Poste, scuole 
Raffaello Sanzio, palazzo dell’ Istituto nazionale di 
assistenza ai lavoratori, ecc.) diamo qui | [produzioni : 
fu un’attività questa, che il Pancheri curò saltuaria- 
mente, ma sempre senza grande entusiasmo e convin- 
zione, e da qualche anno se ne era definitivamente 
staccato. Pure l’ autoritratto, che risale al ’28, non 
trova un vero e proprio legame stilistico con alcuno 
dei lavori che il Pancheri dipinse sia allora che poi: 
e qui, somigliantissimo com’ è, lo presentiamo soprat- 
tutto per dare del pittore anche l’immagine fisica. 

Invece, abbiamo preferito includere alcune opere 
dei suoi primi anni di ricerca, nelle quali è larga- 
mente reperibile la suggestione polemica della pittura 
del tempo. Opere che in certo senso potrebbero dirsi 
anonime, d’accordo, Ma gli è che il Pancheri a noi 
sembra essere proprio partito di qui. Tele come il 
« Cavallo Kosso », « Meriggio » e soprattutto « Cortile 
del vecchio oratorio», « Stefania » e « Tre figure » 
sono, chi ben guardi, pur nelle loro manchevolezze 
e influenze palesi, punti dai quali l’arte del Pancheri 


s'è mossa all’inizio per raggiungere a poco a poco, 
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attraverso la sensibilità coloristica di « Segherie », 
« Natura morta » del ‘40/ecc., la coerenza dei paesaggi, 
delle nature morte e dei fiori del ’42 e ’43, qui accolti 
con più larghezza, dove egli trova, in un linguaggio 
pittorico ormai fermo e personale il canto più alto e 
spiegato della sua maturazione artistica. 
Confessiamo tuttavia che un altro criterio di 
scelta ci tenne per alcun tempo indecisi: quello di 
documentare soltanto un Pancheri tutto personale, 
tutto realizzato, senza pensiero alcune delle sue origini 
e delle sue esperienze migliori. Tale documentazione 
avrebbe forse reso di lui un’ immagine più lineare 
e riassuntiva, certamente più immediata anche aglì 
sguardi sbadati e frettolosi, Ciononostante abbiamo 
finito col trascurarla, e non occorre spiegarne le ra- 
gioni. Ma chi, adesso, volesse sperimentare questo 
diverso criterio, la cosa non può riuscir difficile 
quando, scorrendo le illustrazioni, dimentichi affatto 
la prima diecina e ne trascuri ancora poche altre fra 
quelle che seguono. Noi, per conto nostro, amiamo 
Gino Pancheri anche nelle sue simpatie d’ artista e 


nella fatica del suo lavoro. 


AMICIZIA CON PANCHERI 


Il 2 settembre del 1943, poco dopo mez- 
zogiorno, una squadriglia di velivoli anglo» 
americani, superate le montagne, apparve nel 
cielo di Trento e prese 2a bombardare la 
città. L'attacco aereo durò forse cinque minuti, 
i danni furono gravissimi, i morti e i feriti 
si contarono 2 centinaia. Gino Pancheri si 
trovava în piazza Dante, vicino alla stazione 
ferroviaria, e sùbito si stese bocconi dentro 
un’aiuola mentre parecchie bombe gli ca- 
devano intorno; e non le scheggie dei proiet- 


tili, ma forse un relitto lanciato dagli scoppi 


Li 


o il turbine dell’aria lo colpiva violentemente 
alla schiena. Poi per oltre tre mesi egli 
giacque in un letto d’ospedale, con tre verte- 
bre spezzate, spasimando di dolore, e i 
medici ora speravano di salvarlo, ora dispe- 
ravano. Morì nella notte fra il 22 e il 23 
dicembre. 

L’incursione avvenne di giovedì, mi tro- 
vavo a Trento da poche ore, ma quanto era 
accaduto a Pancheri non seppi che il lunedì 
successivo. Come volevo andare sùbito a 
trovarlo, mi dissero che era gravissimo e 
che per il momento bisognava evitargli ogni 
emozione e fatica. Decisi allora di aspettare 
un poco di tempo. Passarono due giorni, 
lunghissimi, eterni. La città aveva cambiato 
volto, tutta chiusa in un lutto silenzioso, 
senza pianto. Ad ogni ora, qualcuno aggiun- 
geva nuovi nomi alla lista dei morti, e molti 
m’erano noti. Ricordavo di continuo Pan- 
cheri, e l'attesa mi pesava sul cuore, pieno 
d’angoscia. Forse sul finire della settimana 


avrei potuto visitarlo, senza danno. Ma il 
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mercoledì .sera, :8 settembre, l'improvvisa 
notizia dell’armistizio e quindi i fatti che 
durante la notte si svolsero in Trentino, mi 
costringevano a lasciar la città. Partivo il 9 
nel pomeriggio, senza che mi fosse riuscito 
di rivedere Pancheri. Né più dovevo poi 
rivederlo. 

Di quella partenza, che somigliò tanto 
ad una fuga, se pur giustificata da doveri 
cui non potevo deflettere, mi rimase lunga- 
mente come un rimorso, una pena grande 
e continua. Pensavo che Pancheri attendesse 
la mia visita, credendo mi trovassi in città; 
e in fatti, poco dopo ne ebbi conferma da 
un biglietto di sua moglie, la signora Stefania, 
che mi raggiunse a Venezia: nei momenti 
in cui il male gli dava tregua, egli chiedeva 
appunto di me, quasi meravigliandosi di 
non vedermi arrivare. E le persone ch’ io 
incaricai allora di portargli il mio saluto 
non trovarono modo di farlo o se ne scor- 
darono affatto, e le due lettere chi gli scrissi 
in quei giorni tanto confusi e sconvolti non 
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gli giunsero mai. Dirò adesso, per spiegare 
il preambolo, che s'era amici da molti anni. 
Non cordialità d’incontri casuali o d’avven- 
tura ci legava, ma una comprensione reci- 
proca, che s'era fatta col tempo confidenza 
umana ed affetto; né il vivere in città di- 
verse e il non vedersi che a lunghi inter- 
valli rallentarono o incrinarono mai la schiet- 
tezza del sentimento nostro. Seguivo la sua 
arte anche di lontano, con fiducia, e di tanto 
in tanto ne scrivevo, senza rinunziare però 
in nessuna occasione ad una riserva, ad un 
appunto dovuto. E di questa sincerità, di 
questo modo d'intendere l’amicizia credo 


che il Pancheri m’abbia serbato sempre gra- 
titudine piena. 
Ma ci fu anche un tempo in cui trascor- 
remmo la vita quasi in comune. Tra il ’37 e 
il °40 il mio lavoro mi fermò a Trento per 
| due anni e mezzo filati. Pancheri ne fu felice» 
I Ebbi in lui il compagno di tutte le ore libere. 
E quando, inquieto e stanco di passare da 
un o all’altro sènza trovar mai un 


| L.) 


luogo che mi convenisse per tranquillità e 
solitudine, mi capitò d’andare a vivere nella 
stessa casa dove egli abitava, in uno stan- 
zone ch'era proprio sotto il suo studio di 
pittore, i nostri rapporti si fecero continui 
e l’amicizia più intima e sostenuta. Era un 
uomo attivissimo, sempre in faccende. Posso 
dire di non averlo mai visto ozioso un 
minuto. All’alba era in piedi, sùbito si chiu- 
deva nello studio ed ogni mattina io venivo 
svegliato di soprassalto dal suo passo che 
rintronava pesante sul soffitto della mia 
stanza. Una volta glielo dissi, scherzando ; 
da quel giorno non lo sentii più, e scopersi 
che prima di entrar nello studio si toglieva le 
scarpe, calzando un paio di vecchie pantofole 
di pezza. Gli occhi gli brillavano piccoli e acuti 
nel volto, al quale l'osso degli zigomi e della 
mascella dava una vigorosa modellatura. 
Parlava a scatti con un respiro quasi affan- 
nato, e aveva un suo modo secco di stringere 
la mano fortemente, in cui si ritrovava tutto 
l’impeto.della-sua-natura -aperta e sincera. 


» 


L’incomprensione presuntuosa della gente lo 
«esasperava. Oh i suoi lunghi sfoghi nella 
mia casa! ne ‘odo ancora la voce piena 
di fremiti e vedo le sue mani nel gesto 
improvviso di ravviarsi i capelli scomposti. 
Spassionato che fosse, s’usciva insieme a 
camminare per le strade di Trento, e la sua 
ira tosto cadeva del tutto. Parlavamo, la 
città nostra gli destava interessi vasti e gelo- 
sì, e trovava ad esprimerli parole vive ed 
immagini piene di un’affezione poetica, 
quelle stesse ch'egli venne più tardi ordi- 
nando e pubblicando in giornali e riviste, 
ai quali dava pure di tantò in tanto delle 
vivaci critiche ‘d’arte. Ma da un discorso 


all’altro, sempre si ricadeva a discutere di 


pittura e poesia. Qui a volte le nostre opi- 


mioni discordavano, e la polemica ci acca- 
niva lungamente in opposti atteggiamenti 
senza possibilità di accordo, fino a quando 
trovavamo con sorpresa che, al di là della 
teoria, l'accordo c’era, e completo, nel giu.» 


dizio dell’opera. 


P79 


Anche della sua pittura si parlava o, 
meglio, io ne parlavo, quando eravamo soli 
e la solitudine ci consentiva più libertà e 
franchezza. Fatto attento nel volto egli mi 
stava a sentire, senza nascondere, con quel 
ritegno e pudore aspro, in cui si chiudeva 
a difesa di fronte agli altri, l'interesse che 
gli destava ogni mia parola. Pittore l'avevo 
sempre ritenuto, anche nei momenti più 
duri della sua ricerca, nei quali poteva sem- 
brare ai più che ogni grazia gli fosse negata. 
Dipingeva campagne e colline, alberi e case, 
fiori e frutta, uomini e donne, insomma 
le cose gli oggetti le figure che tanti e tanti 
pittori veri e pittori falsi, lassù in Trentino 
e altrove, dipinsero prima di lui e conti. 
nuano ancora a dipingere. Ma tra pittori veri 
e pittori falsi la differenza è codesta: che 
in questi, cose oggetti figure sono, quando 
sono, soltanto tali, riproduzione più o meno 
elaborata, senza un accento un rapporto un 
ordine che li organizzi e intoni in un’atmo- 


sfera di evocazione interpretativa e trasfign- 
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ratrice ; mentre in quelli, stanno lì come un 

pretesto, un punto di partenza e non d’ar 

rivo, e la poesia che pare venga da essi è 

invece altrove, e in essi si incorpora, di essi 

si fa anima, e li muove al di fuori della 

loro realtà apparente in: un ordine di rap- Ù 
porti che ha, sì, per ogni vero pittore un ‘ 
centro diverso, ma sempre conchiuso e fermo.. 

Pancheri era di questi ultimi. Ricordo le 

ultime mostre: la sua figura d’ artista ne 

usciva ormai definita e caratterizzata, sen- 

za equivoci, e facilmente, riandando le as- 

sunzioni mentali e i momenti di un vario 


linguaggio negli anni delle affannose espe- 


nn 


rienze, si poteva determinare la linea diritta. 


lungo la quale s'era sviluppata e maturata 
ogni sua conquista. L’insegnamento deter» 
minante gli era venuto da Tullio Garbari, 


RI 


e fu soprattutto insegnamento morale. Tren- 


tini ambedue, Pancheri si mosse dentro» 
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quel solco, accolse e discusse molti di quei. 
problemi, lavorò con, quella: fede. Non era,. 
la sua ultima, una pittura. difficile nell’acce» 


ere 
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zione particolare della parola, sebbene non 
certo di facile lettura; cioè a dire ch’ essa, 
pur riuscendo tosto gradita anche all’ occhio 
inesperto, aveva ben poco di quell’ atteggia- 
mento piacevole che il gusto del grosso 
pubblico generalmente preferisce: non era 
insomma una pittura borghese. Dice Cézanne: 
«Basta avere un senso d’arte, ed è senza 
dubbio l'orrore del borghese, questo senso.» 
In tutta la sua attività artistica, il Pancheri 
ha dimostrato di continuo un simile orrore, 
tanto da rifiutarsi per lunghi anni ostinata- 
mente all’emozione visiva in favore di una con- 
cezione tutta interiore, dove i problemi spi- 
rituali soverchiavano a volte e impastoiavano 
ogni libero estro. Ma furono proprio quella 
disciplina, osservata nell’atmosfera di una 
ribellione ai ricalchi accademici, e quelle 
ricerche, svolte nell'impegno di un costrut- 
tivismo formale e compositivo sempre più 
rigoroso, ad acquistargli il senso dell’ archi. 
tettura e dei problemi spaziali. Con una 
tenacia sorda a tutte le lusinghe di un facile 
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successo di provincia, il suo pennello trac- 
ciava allora figure durissime e paesaggi mono- 
cromi e opachi, con deformazioni e contrasti 
da far pensare ad astrazioni mentali ragionate 
e sofferte nella esigenza di un temperamento 
in formazione, pel quale gli elementi dell’arte 
dovevano prima di tutto adeguarsi a necessità 
di chiarificazione morale, E, infatti, di fronte 
al Garbari che ancora nel *31 scopriva nelle 
pitture del Pancheri quel «senso di nobile 
malinconia» e «quel tanto di tetrica sere- 
nità » che è sostanza umana della sua terra 


natale, Edoardo Persico vi ritrovava nel *33 


lo stesso senso religioso della vita trentina e, 
nella luce, nel gusto delle composizioni, nella 
scelta dei toni, «la soluzione di altrettanti 
problemi spirituali » che l’artista s'era posto 
<al di là delle ragioni tecniche, in un im- 
peto suggerito da una norma morale e dalla 
voce del cuore». E questa fu, appunto, la 
sua iniziale esperienza. 

Ma cosa rappresentano mai per un artista 
i problemi morali se non la necessità di 
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scoprire a se stesso il proprio mondo poetico, 
e in che cosa possono essi risolversi se non 
in una definizione espressiva ? Perciò, a quella 
prima, un’altra esperienza doveva logica. 
mente seguire. Fattosi ormai, per così dire, 
le ossa, il Pancheri sentiva ora il bisogno 
di ricercare più oltre i motivi della sua ispi- 
razione. Ed ecco che, nell’ urgenza di questo 
secondo momento, egli trova nel colore lo 
sfogo al suo impulso e, al tempo stesso, un 
più diretto e intimo contatto con la natura. 
Vi si abbandona frenetico, come se nell’ani- 
mo suo si fosse svegliata d’ un tratto tutta 
la febbre di libertà ch’ egli aveva lungamente 
contenuta e domata nei giorni dell’aspra ri- 
cerca; e la sua pittura presto si sgela, ani- 
mandosi di un respiro più largo, di un ritmo 
più libero e mosso. Se bene ricordo, è an- 
cora Cézanne ad esclamare: «Pour bien 
peindre un paysage, je dois decouvrir d’abord 
les assises geologiques.» Che il Pancheri si 
sia dato talvolta a studi di questa sorta, non 


saprei dire : è certo, comunque, che quella 


L78 


terra che egli dipingeva, quei campi e prati, 
quelle colline e montagne, quegli alberi e 
quelle case scelti a motivo dei suoi lavori, 
egli li aveva valutati minutamente, indagan- 
doli nella loro realtà formale e nel loro 
valore estetico prima di accoglierli per buoni. 
Il paesaggio trentino entra così nel quadro, 
non come soggetto locale, ma nella sua es- 
senza universale come contenuto spirituale e 
invenzione stilistica. Né questo abbandono 
al colore rinnegava poi nel Pancheri, come 
può forse sembrare, la precedente astrazione 
formale. Non passerà molto infatti che, pla- 
cata quella specie di ebrezza, egli raggiun- 
gerà l’ equilibrio nella fusione delle opposte 
esperienze, ricavandone appunto la vera in- 
telligenza dell’attività sua, la quale, a giudizio 
di Alfonso Gatto, doveva essere la seguente: 
«non considerare mai appresi e ripetibili in 
astratto l’arte, il mestiere e la consapevo- 
lezza della pittura, e d’altra parte trovare 


nel lavoro l’ assicurazione continua della 


propria invenzione e della propria poetica ». 


18 


Destino di un artista sincero serà sempre 
quello di svegliarsi ogni mattina con un 
dubbio nuovo da chiarire, con un muovo 
quesito da risolvere. Se la richiesta si quieta, 
il tormento si calma, l’ estro abbandona i 
controlli di un rigore continuo, vuol dire 
che l’ ispirazione è esaurita o spenta. Si narra 
che Manet confidasse una volta a Mallarmé: 
«Sempre che io mi metta a dipingere ed è 
come se mi buttassi in acqua per imparar a 
nuotare. » Nella pittura di Pancheri, tanto 
bisogno inesausto di verità e tanta coscienza 
di dover ogni volta riscoprire gli elementi 
assoluti dell’arte per significarla in forme 
definitive, furono sempre vivi ed urgenti. La 
sua, affermava Carrà, è un’arte «che viene 
dall’intimo connubio dello spirito e dell’in- 
telletto in azione concorde». E non c'è più 
bisogno, davanti a parecchie delle sue ultime 
tele, di staccare le zone realizzate da quelle 
rimaste materia bruta, contenuto grezzo. Qui 


l’ inquadratura è raggiunta a pieno, la de- 


cantazione è avvenuta senza residui; Nella 


mo 


essenzialità della realizzazione nessuna pen» 
nellata fa grumo, nessun tono fa spicco, ma 
tutte vive in funzione di un’ armonia com- 
plessiva, ch’ è appunto quella che esprime il 
senso lirico dell’ opera. La materia pittorica 
diventa splendida e poderosa, lavorata ad 
impasti leggeri e vibranti, come accesa da 
una luce interiore; e il reale, trasfigurato, 
sintetizza il soggetto in una realtà nuova, 
anzi nella sola realtà possibile, che non è 
quella fisica, inesistente come realtà, ma 
quella poetica. Così il Pancheri aveva illu- 
minato il proprio mondo, trovata in se stesso 
la propria civiltà. Il bisogno di ricerca che 
sempre lo aveva fatto ansioso, perdurava in 
lui tuttavia, e i suoi ultimi dipinti già nu- 
trivano i germi di quelli futuri come i primi 
contengono chiaramente l’ avvio alle matu- 
razioni seguenti. Per noi egli era da conside- 
rarsi uno fra i più validi artisti della nuova 
generazione di pittori: l’avevo anche scritto 


poco prima che egli cadesse infermo, chie- 


dendo qualche anno d’ attesa perché il tempo 
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e 


galantuomo stabilisse quanto v’ era di giusto 
e quanto d°’ arrischiato in codesto giudizio; 
e il mio cuore aspettava tranquillo. 

Ora la morte ha impedito ogni risposta. 
Nelle nostre conversazioni notturne, vaga- 
bondando per le vie della città, io accennavo 
spesso alla morte. Era in me l’ ambascia di 
un lutto recente e gravissimo, senza conforto. 
A volte gli recitavo alcuni versi del Ver- 
laine di «Sagesée»: « Les faux beaux jours 
ont lui tout le jour, ma pauvre fame, - Et les 
voici vibrer aux cuivres du couchant. » O 
ripetevo parole del Rimbaud di « Une saison 
en enfer»: «L’automne déjà! - Mais pour- 
quoi regretter un éternel soleil, si nous som- 
mes engagés à la découverte de la clarté 
divine, - loin des gens qui meurent sur les 
saisons?» Gli piacevano, ma direi che di 
certe frasi, « le ciel chanteur qui te reclame », 
«la découverte de la clarté divine », ecc., 
egli cogliesse solo il senso musicale, e non 


l’anelito, il grido, la pietà immobile e de- 


serta. Un sangue troppo giovane e rapinoso 


» 


gli correva nelle vene, dandogli delle cose 
un sapore quasi carnale e alimentando nel 
suo spirito un’ansia continua di vivere e 
d’ operare. Colpito nel corpo da un destino 
tanto inesorabile, il suo primo gesto fu di 
ribellione: una disperata volontà di resistere 
e vincere il male lo travagliò per qualche 
tempo; sperava e disperava insieme, tra una 
alternativa continua di reazioni e abbandoni. 
Ma poi, lentamente, l’animo suo s’aprì alla 
piena consapevolezza della sorte che l’ atten- 
deva. Comprese che ogni lotta era vana, che 
la sua vita stava ormai per concludersi. E 
non ne ebbe spavento, ma giunse a conciliarsi 
col pensiero della morte, che è la conquista 
più alta cui un uomo possa arrivare. Gli 
tornava alla mente l’ insegnamento di Gar- 
bari, e diceva che se avesse potuto ricomin- 


ciare la vita avrebbe seguito altra strada, 


quella del maestro o del sacerdote. Le ra- 


gioni della pittura, le necessità dell’arte gli 
apparivano così nella loro moralità estrema: 


evasione dalle cose terrene, scoperta di Dio. 


lè, adlwo, Panyhmi re nt e amlaloni velo 
h'Ganbam e de Pnico, € di lat quanda col mo 
cune amico allo nvstm fabuea > vane : 


20 ,È la morte veramente tanto cieca e cru- 
dele come si crede? Forse non è; © per 
ognuno di noi, essa viene a tempo debito, 
ci coglie al momento giusto, sebbene possa 
poi sembrare il contrario. Questo ho dovuto 
riconoscere altre volte e, se non sùbito, a 
non lunga distanza, anche per persone del 
mio stesso sangue: © chi ha cuore capisce 
quanto mi siano gravi a scrivere parole di 
tal sorta. Per Pancheri ora non so: ma vorrei 
che un giorno non lontano il mio spirito 
avesse tanta certezza. Allora mi parrà di 
sentirmelo accanto, veramente rappacificato 
col suo destino. 


Silvio Branzi 
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N° Cuci Aapeda cAbrena * fd K du fieranmi' Figc 
PANCHERI Gino, -Pittore,nato a Trento il 23 agodto 1905,e morto il 23 dicem 
bre 1943 in seguito alle lesioni riportate durante un bombardamento aereo della 
città,Poco più che quindicenne,a Milano ,fece il garzone presso un pittore,e fre= 
quentò i corsi serali dell'Accademia di Brera.Tornato a Trento si dedicò soltan= 
to alla pittura.,Per alcuni anni fu segretaria del Sindacato Belle Arti della Vea 
nezia Tridentina,ed anche direttore della Scuola d'erte di Cortina a'Ampezzo.Ifel 


campo della pittura,la sua ricerca si svolse dapprima in un ambito di ivi 


mentali,che si rifiutavano all'emozione visiva.Forma,volune,spazio:1'insegnamens 
tecnico gli veniva dal Novecento italiano, quello spirituale da Tullio Garbari, . 


Poi quella disciplina si sgelò in un più diretto e intimo contatto con la natu= 


re, divenne frenetico anelito di libertà,e trovò in un colore tra impressionisti» 
co e fauvistico il suo mezzo espressivo.In fine le due tendenze si fusero in un 
giusto equilibrio ,così de raggiungere una interpretazione evocativa e lirica de 
mondo sensibile,che trasfigurava l'oggetto in una realtà affatto nuova,E quando 
la mort-e lo colse era da considerarsi fra i più promettenti pittori della nugs 
va generazione.Ha partecipato alle principali collettive italiane, comprese la 
Quadriennale e la Piennale,e allestito parecchie personali, Opere sue sono nelle 


Gallerie di Modena,Roma,Venezia,lilano,Torino Trento, e in numerose collezioni | 


private. x 
Se D | 


Bibliografia essenziale,-Argen Giulio Carlo:Pitture di Gino Pancheri,"Catald: 
go della mostra personale al Cehtro d'azione per le arti",Torino,I4-24 tetbrato| 
1942,Baechi Eg-idio:Ritorno di Pancheri,rivista "frentino",Trento,giugno 1943. | 
Belzoni Manlio:Pancheri,rivista "Prentino",frento ,Luglià 1936,Branzi Silvio:Gi 


Pancheri,monogrefia con 39 tavole,Fdiz.Delfino Rovereto ,1944,Garbari TulliosIns 
contro con Pancheri ,fionografia,Fdiz,T,E.M.I. Trento ,I93I.,Gatto Alfonso:sPitture i 
di Gino Pancheri, "Catalogo della mostra personale ella Galleria Mascioni di Mil 
no";primavera T94I;Pancheri,rivista Sat, )tilano,27 maggio 194I;Pancheri, "Bol 
lettino della Galleria dell'Annunciata"“ n,I5,lilano;Per Pencheri, "Bollettino 
della Galleria dell'Annunciata" n,I6,Milano,Giolli Raffaello:La mostra persona= 
le di Gino Pancheri,"Il Brennero",Trento,I novembre I93I;Gino Pancheri,rivista 
"T1 Colosseo",Roma,maggio I934.Nicodemi Giorgio:Gino Pancheri, quaderno pubblic 
to presso la T.E,M.I.,Trento,1943,Persico Edoardo:sPer Gino Pancheri,rivista #%x 
aTasniingisTrento seprile 1933.Piovene Guido:Gino Pancheri,rivista itemaediccni | 
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Note Biografiche 


(_Gino Pancheri nacque a Trento il 23 agosto 1905 da una famiglia di modesti lavora» 
tori, Il padre si chiamava liacedonio e la madre Teresa Gentilî, Aveva nove anni quando; 
durante la prima guerra mondiale, in séguito allo sfollamento della città, dovette ri= 


parare a Kricov, un paese della Boemia. 
p 9 I 


) 


( Ritornato a Trento nel 1918; i genitori, che non erano in grado di farlo studiare, 


po 


lo allogarono quale garzone nella bottega di un falegname, affinché aprrendesse almenò 


& 
ita nostiere artigiano, Ma qui, irrequieto e scontento, il ragazzo, omai quindicenne, 
non durò a lungo; © un bel giorno, fatto fagotto delle sue poche cose, partì per Milano, 
aiutato dal dottor Giulio Marchi. Cercò 1 voro, e lo trovò presso un pittore; il quale 


lo condusse seco in Brianza, dove era impegnato a decorare alcune ville. 
du pira, | tm. ves tro 


[8 il primo ddttartho del Pancheri con #vesizziroanzsontatte che decise del suo ava 
ell’ te Ca 
onîre, Infatti, tornato poco dopo a Milano; egli fissava di dedicarsi GREZZE ZDERA® , 


iscrittosi ai corsi serali dell'Accademia di Brera, li frequentava regolarmente per ala 


‘ 
cuni anni, Qi stingeva anche amicizia coi pittori del Gruppo d'avanguardia, e riuscia 
» 
va presto, partecipando a mostre collettive e allestandono anche alcune parsonali, a 


farsi notare dalle critica più intelligente e informata. É\ mico fraterno egli fu &W46 
di Edoardo Persico, Berto Ricci e Dino Garrone che, come lui erano destinati a morire 
nella pienezza della vita e nel fervore dell'attività; o rapporti d'amicizia striso ala 
tresì con Renato Birolli, Giacomo Manzù, Aligi Sassu e altri pittori della sua genera= 
zione. 

|Fatto ritorno a Trento nel 1929, la sua fatica continuò fra le montagne, operosa 


© feconda, Fu tra i pochi intimi amici di Tullio Garbari, il quale comprese tosto il 


giovane pittore e dimostrò fiducia nel suo lavoro, tanto da dedicargli lo scritto "Ins 


contro con Pancheri", stampato a Tronto proprignei giorni in cui da Pariri, saisineae ce 
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dove il Garbari s'era trasferito, giungeva la notizia della sua morte. hm Maliuo , 
(e gear i migliori artisti si strisero intorno al Pancheri, corroborando nei 
rapporti con lui la fede in quegli ideali artistici che egli, nell'atmosfera spesso 
ostile della provincia, andava continuamente e apertamente proclamando con le parole e 
con le opere, Per molti anni tenne l'incarico di segretario del Sindacato Belle Arti 
della Venezia Tridahàtina e diede all'istituzione fà contributo di un lavoro assiduo e 

mett 
M intelligenti iniziative. Nel 1934 poi, sposava Stefania Cerbaro, e nel 1937 ne aveva 
il figlio Bruno. Nouize 
audit direttore della Scula d'Arte di Gorina d'Ampezzo, vi svolse un programma 
esemplare, guidando gli allievi con concetti di pratica modernità, Bellissim@ pagine, 
tutte pervase di umana poesia, egli scrisse sulla sua terra natale, e con articoli e 


conferenze sostenne e diffuse i principi di una critica d'arte in cui l'aggiornamento 


e la finezza dei concetti erano pari alla chiarezza dsl linguaggio e all'onestà del 


pittore. Gino Pamieri 
aveva appena tretotto anni, ed era nel rigoglio delle forze fisiche 


e della matiurazion£? artistica quando, il fe settembre del BREE 1943, veniva colpito 
nel bombardamento aereo di Trento, 6, dopo inerrabili soffrenze moriva all'ospedale 
Santa Chiara durante la notte fra il 22 e il 23 dicembre, assistito dal fratello e 
dalla moglie. 
del 
| L'attività «àt/Atizg Pancheri è stata assai ricca, Fra l'altro egli ha esposto alla 
Mostra d'arte d'avanguardia a Milano, alla Galleria Pesaro di Milano, alle Trivenete 


Q 
di Padova, alla Quadriennali di Roma, alle Biennali di Venzia, alla Galleria del Milio= 


ne di Milano, alla Galleria Roma, all'Interregionale di Firenze, alle Sindacali della 


L 
Venzia Tridentina, alle Biennali di Bolzano, Ha pure tenuto parecchie personali: fra le 


più importanti vanno ricordate quelle alla Galleria Milano, alla Galleria Mascioni pure 


aà rea 


di Milano, al Centro di azione ber le Arti a Torino, alla XXIII Biennale di Venezia, 


a Trerto e a Lecco nel ‘43, che fu la sua ultima, Altre, e inportanti, ne furono al= 


lestite dopo la sua morte». 


| quando un artiste moro giovane e ci si accinge a ricordarlo doo parecchi 
anni delle sua scomparsa, » spontaneo di: chioleori. quelò nato: aureo GRA 
to se une sorto avverse hon a metà del comuino.Un siffatto | 
discorso può sembrere assurdo, perché la vite nostra è seupre un ciclo chiuso,in 
cui ogni cosa trova alla fine la sua giustifica procisa,enche se ad essa non 
risponde tosto le consapevolezza di chi rimene a ripercorrerla e ricostruirle | 
nella memoria.Tuttavia per Gino Pancheri,uorto esattamente dicci anni or sono, | 
le domanda assume un carattere di maggiore legittinità,doti gli sviluppi di | 
un'arte che,dalle opere prime elle ultime,traccia une parabola coerentissime, 
pur nella trepidante attesa di rivelazioni ognora nuove,a riscontro di più chia | 
rite e mature stagioni dell'animo, ; 

[Anche per Pancheri,cone per 1 più,la provincia avrebbe potuto essere un ame 
biente di traquilla esistenza e di facile gloria, Nestava che egli aderisse a 


al nito casalingo e ottinistico d'una equivoca tradizione,non intendeva stacs 
carsene a nessun costo,e bollava enzi col marchio dell'eresia chiunque cercas= © 
se d'insinuare in tante engustia di credenze qualche dubbio. Panceheri non era 

tenperanento da celere a quella ninacciasnéi mai,del resto,lo volle o ci pensò. 
Tornato a Trento de liileno sul @029,ben dl tri problemi e eltre sperenze gli col 


impegnative esperienze nel clima dominato per gren que 
li scadimenti,dopo gli enni rivoluzionari del cubismo e del futurisno,codesto 
movinento,ineusureto ufficialmente con la mostra milanese del *26,4ia stato cau 
sa per noi,la critica più avveduta ha già nesso in luce a sufficienza perché | 
steli, se ne Gebba ora riperlare,Certo,commque,che col riproporre una rinascita 
di soggetti e di tecniche tradizioneli nell*'illusorie sperenza di risuscitare, 
în chiave d'allegoria neoclassica,la grandezza di un tempo omai lontano,il “no | 
vecento" rivelava nettamente la sua posizione entistorica,provocando un passo 
indietro o,per lo neno,un ammerzianto arresto negli sviluppi dell'arte noderne 
iteliana;cui, invece di ricadere in un altro pericoloso provincislismo,serebbe 
spettato il compito di rendersi piùttosto regione degli sforzi che in altri mx 


- 2 
paesi venivano improntendo il fore ertistico ad un'esigenza di linguaggio curo= 
ita affatto s 

[Cho 21 tutto ciò:12 runcherì «ì mosteussi” ul fuor di 


e gli comp he 
é 
efforzare.In quegli anni egli è soltanto all'inizio della sua fatica, 

aveva solp'ochio um poftrano eu iu futapato ‘w facies moto, Sinti mr limbg ue pifi odlora n bivi € mote , Mm Toh, 


dan ur, zu VITE 240 n Fanes en Seeci in 7 (to70188, 


DARI ARIRIOPRIIET IA VOI TTI RIN 
CLI Mana Sa sbr , ca RL] 
gruppo d'artisti della sun generazione: i 
piaitiruireii ae 
un lavoro svincolato dalle pastoie del vedutizzo anedlotico e narrativo,ancora | 
în onore precso cli epigoni cilanesi,e non colo milanesi, della tradizione ot= 
socentesca. L,infatti,egli si dedica a quelle ricerche,non tanto per affernarae | 
i presupposti,dni quali poco più tarli farà presto a disinpacciorsi,quento vis È 
ceversa per uscicurarsi l'acquisto di una disciplina,che sentiva «st6siofta 
all'opera sua,onde spegnere 0 temperare,alnono sonentaneszente, il lampo viva» 
cissimo di un occhio ognora pronto,per naturale disposizione,a sostar sugli 
aspetti più accesi o gulibili delle cose,5* una stagione in cui,con una osti» 
natezza assidua e dovvero amnimabile,egli si rifiuta alle sonplice emozione vis 
siva,tenacemente,tutto chiuso nell'impegno si‘un costruttivi Fornaio + come 
positivo quasî senza lusinghe,e i suvi peosaggi è le cue fimumu)Gi cssctttano 
in una definizione netta cd aspra,a volte nonocroma,ove Ldoardo Persico vedeva 
la soluzione di altrettanti quesiti spiritueli,che l'arti-ta s'era posto fn un 


O 


trasporto suggerito de una norma morele.Forma,volme,spaziosseansione di piani, 


‘to i juioc 


ritro di mssen,caldenze architet iosa, cent tento bi 
puntualità rigorosa alle esigenze di un temperamento in continua s consapevole 
evoluzione. 

A Trento,dopo il *29,Fancheri proseguì in quelle ricerche,sricora per qualche ' 
temnpote non è a dire quanto la quieta vita artistica della regione fosse messa 
a soqquadro dalle sue parole e dalle sue opere.lia,ripetiamwlo,egli non era ris 
tornato nella città natia per cogliere applausi o crearsi una rete di numattten | 
aocili committenti.Le posizioni affrontato a Milano noritavano d'essere rivedus 
te sur un piano di maggiore attualità,e le provincia si presentava allo spiris 
to fell'artisto cone LL luogo più adatto ai una meditazione di tal sorta.Inole 
tre,a Trento,vivova anche l'ullio Garbari.5*è scritto da molti che il Pancheri 


- } - 
netom si voglia intenderlovaeli*accezione spirituale e non nel fatto tecnico, 
per l'accoglimento di una crestomazia di belle frasi da usare come proprie,in 
un discorso abilmente mascherato.ilulla di tutto ciòsehé,all'opposto,la vita di 
Pancheri fu un generoso buttarsi allo sbaraglio,un tentare e ritentare l'eutens 
ticità della sua vocazione,fedele ad una rivolte allora necessaria,e in cui sas 
peve di dover pagnre sempre di persona,Ogni ssa mostra — — ha notato il Giolli + 
era notivo di sorpresa,una sorpresa licta,perché egli, fosse pure de un anno. | 
all'eltro,tenteva di ster copre un muovo piano."C*è nolta gente per le quale 
si potrebbero serivere le stesse parole,ma con disguato invece che con amore, © 
gente che ad ogni stagione si aggiorna con le node dei gusti pubblici o coî cas | 
pricci delle polemiche intellettualise gli spostamenti non fanno che disordiî= | 
ne,Gli spostamenti di Pencheri erano legati a un fondo,ella stessa tensione: | 
sono gli aspetti di une coscienza non focilmente adagista,d'un pittore che non 
s*è nai creduto un privilegiato,n5 un maestro,e le cui naturale umiltà di spie 
rito serviva a un'indagine interiore,sprogiulicate e reccoltasper un'elabore= | 
zione penetrante", in quel destino di ripresa l'inseganzento etico del Garba= 
ri trovava la sua più efficace micura,Né,d*altra parte,ondevo errato il Carrà 
nel rilevare come l'intento più genuino del Pancheri,anche nelle esperienze 
prime,fosse quello di “liberere la pittura dagli elementi discorsivi ,mondarla 
&i tutte le Séorie del press*a poco" e volgerle alla roaliccazione lirica pure: 
una fatica, me esperendo la quale "il suo mondo figuretivo nirava ad incorpora» 
re sempre più forme e colori",che egli non considerava astrattamente ,sibbene 
coglieva come "il risultato di osservezioni sulla concrete realtà delle cose", 

TI Paencheri è,ore,in provincia.Dove,allorchi di un ordine di formblezioni 
come quello perseguito a liilano non sentì più bisogno,egli,quasi d'un tratto, 
trova nel colore lo sfogo agli impulsi delle fantazia,e ed esso s*abbandona, 
vie addiritturm frenetico,ossessivo,ilesso il pittore è tutto preso dal desides 
rio di rinnovarsi totalmente nella libertà che fino allora afera negeta.Il ris 
chiamo el dipingere non gli viene più 4ni peradigni del *“novecento”,na dalla 
netura,sentita con immediatezza impressionistice.E se studia lianet,Rencir,éiasu 
Céranne,Van Gogh,il suo sguario aderisce alle cose senza impacci culturali,af= 
ferre la sensazione d'un sùbito e fuor d'ogni vincolo,e il suo pennello,che 
risveglia a volte accensioni e bagliori d'iupulso fauvistico,è quanto mai ra= 
pido nel reslizsarlia sulla tela,Tutto vibra e balene nella sua retina,E lo 


# 
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slencio dell'artista sembra irrefrenabile, Invece,u*arresterà di 1ì e qualche 
anno, quando in ua siffatta chrezza insorge muovamonte il frono intellettivo 
della coscienza a plecergli le sollecitazioni veonenti lell*istinto e a trat= 
tenergli la mano sul èttitè di uma facilità e abilità che stavano per divenir 
pericolose,E anche qui il processo si svolge in maniera del tutto coerente,da 
poterlo seguire passo passo attraverso i lavori dei suoî ultini anni,nei quali 
lo due opposte tendenze dianzi accennate flulscono insieme,fonlenlosi in wa 
resa sezpro più omogenea compatta, persuasiva, LA è in opere di tal sorta che 11 
Pancheri riesce,alla fine,al illuminare con profonda compiutozza il proprio 
mondo ,nella sensibilità o nel vigore di un liguaggio che,manifestandosi espres= | 
sione d'un fatto intimamente vissuto,già provava come l'artista avesse trovato | 
41 suo preciso punto d'innesto sull'uono.Una conquista sicura,che la morte do= 
veva repentinamente stronemme. 

TI 2 setteubre del 193@, poco dopo mezzogiorno suna squadriglia di velivoli 
angloamericani apparve nel cielo di Trento e prose a bombardare la città.lolti 
$ norti, moltissimi i feritise Astiezì fra questi ultimi,non colpito de una 
scheggia,mn forse da un zoliîtto lanciato in aria Sagli scoppi.All'opelale, la 
sun agonia ,lenta,dalorosissima , straziante, durò oltre tre mosi. Dapprima egli 
non pensò alla mortesera,anzi, sicuro di vivere,di rinettersi presto davanti el 
cavalletto. (Mi si rovava a visitarto,lo sentiva infatti discorrere della sua 
pittura cono di une prossime speranza, Dicewa:"Le braccia sono rinaste duone,gli 
occhi pure.Divingerd,e nient'eltrosbaste che io posse lavorare,Tino a dipingere 
coma vorrei.lion ho fatto nulla,ancora".,E all'amico Polo confidava:"/iveve in as 
nîmo di dipingere una natura norta,accesa,cella.i Diné avrei collocato sull'era 
ba della frutta rossayun fazzoletto ,un cappello di pagita giallia,e avrei dipine 
to sotto 11 cole,La sento ancora viva»,denèro.lio sempre desiderato di arrivare 
al salore,al solo coloro". a,in séguito couprese che la sua giornata steva per 
teleltaievademivezioni di ribellione violontasfino a quando il pensiero della 
moîrte lo penetrò tutto, l'anino sli ritornò sereno anche sotto il poso di un 
destino tanto inesorebile, Wia/gz4aZeitv Si sporse,rappacificato con se stes 
so e cal mado, nella notte fra il *22 a 11 *23 dicenbro del I94}.Aveve eppona 
trentotto agni, 

ui 3 egg cha,adesso nel chiulere queste nostre purole di ricordo,la donaula 
all'inizio ci ritorna elle labbra, la risposta non ci per dubbie.Questa, 
infattizcho,cono negli sini della piena attività Gino Pancheri era du conside» 


rarni un artista d'avenganriia,fre le forze più promettenti della giovano più» 


5 
turn iteliana d'allora,pur oggi,vivosse egli ancora fra noi,non avrebbe tradi 
la sua vocazione ,e nell'opera rispecchierebbe il tempo nostro,con quel nedesi= 
no impeto di sincerità e quelle sknsszueffurzione siossa accorata effusione con 
cui ha rispecchiato il tempo suo.incor oggi egli sarebbe,insomma,un pittore | 
e'avanguerlia,cioè un pittore ognora nuovo.!* un riconoscimento che,in cosc 
ra,ci pare di dovergli. Perché le creazioni dell'arte non sono mai atate,ni mai 
potranno essere autentiche,se non si presentano come inedita scopetta del zona 
do, la tredizione,la vera tradizione, ci segue ,non zodellanto accademicamente 
11 presente sul passato,ne affermando un presente che,se in aepperenze el pes» 
seto s*oppone ,contrastandolo o a&dirittura rifiuteniolo,in sostenza sempre lo 
rinnova e perpetua, 

silvio Drenci 


es CRO 


CANNATA, 


IHlluminato il proprio mondo e trovata in sì 


civiltà, questo tre 
più validi 


Alla pittura di Pancheri 
segnamento determinante 
da Tullio Garbari. E fu, 
tutto, insegnamento 
Trentini ambedue, 
mosse dentro 
se e discusse di quei pro- 
blemi, lavorò quella fede, | 
E adesso che la figura dell’àrti- 
sta ‘si mostra oramai senza € 
quivoci, definita e caratterizza | 
ta in ogni aspetto, è facile, rian- 


Pin | 
venne 
soprat. | 
morale. 
Pancheri si 
accol- 


qu Cl 
molti 


SOLCO, 


con 


ti; : | 
dando le assunzioni mentali e 4 I 
momenti di un vario linguaggio: | 
negli amni delle affannose.espe- 


rienze, determinàre la di- | 
rita lungo la quale ‘s’°è sviluppa» ‘| 
ta e maturata ogni conquista del | 
la sua pittura d'oggi 


va a sat se 


lmea 


Natura 


(( 
/, 
14 
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ntino è 


Senz’essere proprio. difficile, 
l’arte migliore di Gino Pancheri 
non è. certo di facile 
Come a dire ch’essa,. pur riu- 
scendo sùbito y.gdita anche al- 
l'occhio , ha ben poco 
di quell’atteggiamento piacevo- 
le ‘che il gusto del grosso pub. 
blico generalmente preferisce, 
Non è imsomma, una pittura 
borghese, Diceva Cézanne: « Ba- 
sta avere un senso d’arte, ed è 
senza dubbio 'l’orrore del bor- 
gnese, questo senso.» In tutta 
la sua vita ‘artistica. il Pan- 
cheri ha dimostrato di continuo 
un simile orrore, tanto da rifiu- 
tarsi. per. lunghi anni ostinata- 
mente all’emozione visiva in fa- 


: inesperto 


morta 


lettura, 


la propria 


già da considerarsi uno dei 
attisti della nuova generazione di pittori 


vore di una concezione tutta in- 
| teriore, dave i problemi spiri- 
tuali soverchiavano. @. volte € 
tmpastoiavano ogni libero estro. 
Ma furono proprio quella disci. 
plina, osservata nell'atmosfera 
di una ribellione ai ricalchi ac- 
cademici, e quelle ricerche, svol- 
te nell'impegno di un costrutti» 
vismo fotmale e compositivo 
sempre più rigoroso, ad acqui. 
stargli èl senso dell’architettu- 
a dei problemi spaziali. C 
‘na tenacia sorda a tutte 34€ lu- 
Singhe di un facile sso di 
provincia, it suo pennello dipin- 
geva allora figure durissime e 
paesaggi monocromi e. opashi, 
con defOrmazioni Escontrasti da 
farTpensare ad astrazioni men- 


tali ragionate e sofferte nella 
estgenza di un temperamento 
in formazione cui gli elementi 


dell’arte dovevano prima di tut- 
to adeguarsi a necessità di chia- 
rificazione morale. E, infatti, di 
fronte al Garbari che ancora nel 
"81 scopriva nelle pitture di Pan- 
cheri quel «senso di nobile ma- 
linconia » e « quel tanto di tetri- 
ca serenità» che è sostanza u- 
mama della sua terra natale, 
Edoardo Persico vi ritrovava 
nel ’33 lo stesso senso religioso 
della vita trentina e, nella luce, 
net gusto. delle composfzioni, 
nella scelta dei toni, «la so- 
luzione di altrettanti problema 
spirituali » che l’artista s'era 
posto «al di là delle ragioni 
tecniche, in un impeto sugger- 
rito da una norma morale e 
dalla voce del cuore ». Fu que- 
sta, appunto, la sua imiziale e 
sperienza. 


Ma cosa rappresentano mai 
per un artista i problemi mo 
rali se non la necessità di. sco 


prire a se stesso il nroprio mon 


do poetico, e in che cosa Posso 
no essi risolversi se non in una 


Mez | 
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GINO PANCHERI 
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« La collegiale 


definizione 
a quella 


espressiva ? Perciò, 
prima, un’altra espe- 
rienza doveva logicamente se- 
guire. Fattosi ormai; per così 
dire, le ossa, il’ Pancheri senti» 
va ora il bisogno di ricercare 
più oltre i motivi della sua i 
spirazione, Ed ecco che, neli'ur- 
di questo secondo ‘mo- 
mento, egli trova nel colore lo 
sfogo al suo impulso e, al tem 
po un più diretto e in- 
timo contatto con la natura, Vi 
si abbandona frenetico, come se 
nell’amnimo suo si sveglia. 
ta d’un tratto tutta la febbre 
di libertà ch'egli aveva lunga 
mente contenuta e domata 
giorni dell’aspra ricerca; e la 
sua pittura presto si sgela, a- 


genza 


stesso; 


fosse 


nei 


| nimandosi di un respiro più lar- 
i 90, di un ritmo più libero e 
mosso, Se ben ricordiamo, era 
ancora Cézanne ad esclamare; 
«Pour bien peindre un paysage, 


je dois decouvrir d’'aborà les 
assises  geologiques.» Non - sa- 
il , 
| premmo dire se anche il Pan- 


cheri si sia dato talvolta a stu- 
di di questa sorta; è certo, co- 

munque, che quella terra che 
| egli dipinge, qui campi e prati, 
| quelle colline e montagne, que- 
| gli alberi e quelle case che sce- | 
| glie a motivo dei suoi lavori, 6 
| gli “i ha valutati minutamente, 
| indagandoli nella loro realtà for- 
male e nel loro valore estetico | 
prima di accoglierli per buoni, 
Il paesaggio trentino entra co- 
sì nel quadro, non soltanto co- 
me soggetto’ locale, ma: nella sua 
essenza universale come. conte- | 
nuto spirituale e invenzione stili» 
stica. Né: questo abbandono al 
colore rinnega nel Pancheri, co. 
me può forse sembrare, la pre- 
cedente astrazione formale: Non 


passerà molto infatti che, -pla- 
cata quella specie di ebbrezza, 
egli raggiungerà l'equilibrio nel. 
la fusione delle opposte espe» 
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sono più vivi e urgenti che mai. 
E la sua, afferma Carrà, 
è un'arte « che viene dall’inti- 
mo connubio dello spirito e del- 
intelletto in dzione concorde», 
Non c’è più bisogno davanti a 
molte delle sue. tele più recenti 
di staccare le zone realizzate da 
quelle che sono rimaste materia 
bruta, contenuto grezzo, Qui, la 
mquadratura è raggiunta a pie- 
no, la decantazione è avvenuta 
senza residui. Nell’essenzialità 
della realizzazione nessuna pens 
nellata fa grumo, nessun tono 
fa spicco, ma tutto vive in fune 
zione di un’armonia complessi». 
va, ‘ch'è appunto quella che e- 
sprime il senso lirico dell’opera, 
La materia pittorica diventa 
splendida e poderosa, lavorata 
ud impasti leggeri e vibranti, 
come accesa da una hice inte. 
riore; e il reale, trasfigurato, 
sintetizza il soggetto in una real- 
tà nuova, anzi nella sòla realtà 
possibile, che non è quella fisi- 
ca, inesistente come realtà, ma 
quella poetica. 

Chiarita la propria tavolozza, 
illuminato il proprio mondo, tro- 
vata in se stesso la propria ci» 
viltà, il bisogno di ricerca, che 
sempre lo fece ansioso, perdura 
tuttavia nel pittore, e il suo la- 
voro d’oggi nutre i germi di 
quello futuro come i quadri di 
ieri contenevano chiaramente lo 
avvio alla maturazione odierna. 
Ma, lasciando pure il domani e 
pensando soltanto ai risultati 
espressivi finora raggiunti, Gino 
Pancheri è già da considerarsi 
per noi uno fra i più validi ar 
tisti della nuova generazione di 
pittori. Pochi anni d’attesa; a 
dirà il tempo, ch'è galantuomo, 
quanto di giusto e quanto d’ar. 
rischiato contenga il nostro giu» 


dizio, 
SILVIO BRANZI 


rienze, ricavandone la vera in 
telligenza dell’attività sua, Td 
quale, a giudizio di Alfons 


Gatto, è la se quente: « Non coi 
siderare mai appresi e ripetibi 
li in astratto Parte, il mestier 
e la consapevolezza della pittu 


ra e d’altra parte trovare ne 
lavoro ‘l’assicurazione continad 
della propria invenzione e della 
propria poetica, » 

Destino di un artista sincer 
sara sempre quello di svegliari 
si ogni mattina con un dubbi 


nuovo da chiarire, con um nuov 
quesito da risolvere. -Se la «ri 
cerca. si quieta, il tormento 8 
calma, l’estro abbandona i con 
trolli di un rigbre continuo, vuo 
lire che Vispirazione è esanrit. 


> spenta, Si narra che Mane 
‘onfidasse una volta a Mallar 

È Sempre che i0 mi mett 
1 dipingere, ed' è come’ se m 


huttassi in nonua ner imparar 
muotare, » Nella pittura di Pam 
cheri, questo bisogno inesanst 
di verità \e questa coscienza di 
dover ogni volta ricoprire agli e 

nti assoluti. delParte ver. si 
gnificarla in forme definitiva 


mie 


| d’arte. Ma, da un discorso al-|[sa I 


| 

| 

| 

intro un’aiuola mentre | 
parecchie bombe gli cadevano 


gli 
Intorno; e 


non le schegge dei| 
proiettili, ma se un relitto 
lanciato dagli scoppi o il turbi- 
ne dell’aria lo colpiva violente 
mente alla. schiena. Poi per ol-| 
tre tre mesi egli giacque in un 
letto. d’ospedale, con tre verte | 
bre spezzate, spasimando di do- | 
lore, e i medici ora speravano | 
li disper: » | 


ursione avvenne di gio- 
vedì, mi trovavo a Trento da | 
poche ore, ma quanto era acca- 
duto a Pancheri non seppi che 
il lunedì successivo. Come vo- 
levo andare sùbito a trovarlo, mi 
dissero che era gravissimo e che 
per il momento bi gnava evi. 
targli ogni emozione e fatica. 
Decisi allora di aspèttare un po- 
co di tempo. Passarono due gior- 
ni, lunghissimi, eterni. La città 
aveva cambiato volto, tutta 
chiusa in un lutto silenzioso, 
senza pianto. Ad ogni ora, qual 
cuno aggiungeva nuovi nomi | 
alla lista dei morti, e uolti mi 
erano noti. Ricordavo di conti: 
nuo Pancheri, e l’attesa mi pe 
sava sul cuore, pieno d’ango- 
scia. Forse sul finire della set- 
timana avrei potuto visitarlo, 
senza danno. Ma il mercoledì| 
sera. 8 settembre, l'improvvisa 
notizia dell'armistizio e quindi i 
fatti che durante la notte si 
svolsero in Trentino, mi costrin- 
gevano a lasciar la città. Partivo 
il 9 nel pomeriggio, senza che 
mi fosse riuscito di rivedere Pan- 
cheri. Né più dovevo poi rive- 
derlo. 

Di quella partenza mi rimase 
lungamente come un rimorso, 
una pena e ti 
Pensa (o) Lanehese & 

"mn , credendo mi 


trovassi in città; e infatti, poco 
dopo ne ebbi conferma da un 
biglietto di sua moglie, che mi 
raggiunse a Venezia: nei mo- 
menti in cui il male gli dava tre- 
gua, egli chiedeva appunto di 
me, quasi meravigliandosi di 
non vedermi arrivare. E le per- 
sone ch'io incaricai allora di por- 
targli il mio saluto non trova- 
tono modo di farlo o se ne scor- 
darono affatto, e le due lettere 
che gli scrissi in quei giorni tan- 
to confusi e sconvolti non gli 
giunsero mai. Dirò adesso, per 
spiegare il preambolo, che s'era 
amici da molti anni. Non cordia- 
lità d'incontri casuali o d’avven- 
tura ci legava, ma una compren- 
sione reciproca, che s'era fatta 
col tempo confidenza umana ed 
affetto; né il vivere in città di- 
verse e il non vedersi che a lun- 
ghi intervalli rallentarono o in- 
crinarono mai la schiettezza del 
sentimento nostro. Seguivo la 
sua arte anche di lontano, con 
fiducia, e di tanto in tanto ne 
scrivevo, senza rinunziare però 
in nessuna occasione ad una ri- 
serva, ad un appunto dovuto. E 
di questa sincerità, di questo 
modo d’intendere l'amicizia cre- 
do che il Pancheri m’abbia ser- 
bato sempre gratitudine piena. 
Ma ci fu anche un tempo in 
cui trascorremmo la vita quasi in 
comune. Tra il ’37 e il ‘4o il 
mio lavoro mi fermò a Trento 
per due anni e mezzo filati. Pan- 
PI 


grande 


che 


li 


compagno di tutte le ore libere. 
E quando, inquieto e stanco di 


passare da un albergo all’altro 
senza trovar mai un luogo che 
mi convenisse per tranquillità e 
solitudine, mi capitò d’andare a 
vivere nell 1 casa dove egli 
abitava, in uno stanzone ch’er 
proprio sotto il suo udio di | 
tore, i tri sì fecero 
ia più intima 
uomo atti- 
faccende 


averlo mai 


YOTTI 


un 


ludev 
mattina 
prassalto 
onava pe- 
mia stan- 
scher- 
quel giorno non lo 


scopersi che prima 


era in 
nello stud 
venivo 

dal suo pa 
sante sul soffitto 
za. Una volta gli 
zando; da 


1 più 


io 
so che 


(Ce) dissi, 


) studi 


di entrar 
rando 


esasperava. Oh i s 


| bertà e franche 


viarsi 
sionato che 
me a camn 
l'rento, 


del 


un’affe 
stesse ( 


Iene di 


quelle 
in giornali e rivi 

ai quali dava pure di tanto 

in tanto delle vivaci critiche 
l’alt 
scut 


TO, sempre si ricadeva a di- 
ere di pittura e poesia. Qui 
a volte le nostre opinioni discor 
davano, e la polemica ci acca- 
niva lungamente in opposti at- 
teggiamenti senza possibilità di 
accordo, fino a quando trovava- 
mo con sorpresa che; al di Jì 
della teoria, l’accordo c’ era 
completo, nel giudizio del- 
opera. 
Anche della 
parlava o, meglio, io ne parla- 
vo, quando eravamo soli e la 
litudine ci consentiva più li- 
a. Fatto atten- 
to nel volto egli mi stava a sen- 
tire, senza nascondere, con quel 
ritegno e pudore aspro, in cui 
si chiudeva a difesa di fronte 
agli altri, l'interesse che gli de- 
stava og 
l'avevo sempre ritenuto, anche 
nei momenti più duri dellg sua 
ricerca, nei quali poteva sem- 
brare ai più che Ogni grazia gli 
fosse negata. Dipingeva campa- 
gne e colline, alberi e case fiori 
e frutta, uomini e donne, insom- 
ma le cose gli oggetti le figure 
che tanti e tanti pittori veri e 
pittori falsi, lassù in Trentino e 
altrove, dipinsero prima di lui 
e continuano ancora a dipinge- 
re. Ma tra pittori veri e pittori 
falsi la differenza è codesta : che 
in questi, cose oggetti figure so- 
no, quando sono, soltanto tali, 
riproduzione più o meno elabo- 
Tata, senza un accento un rap- 
porto un ordine che li organizzi 
e intoni in un'atmosfera di evo- 
cazione interpretativa e trasfigu- 
ratrice; mentre in quelli, stanno 
lì come un pretesto, un punto 
di partenza e non d'arrivo, e Ja 
poesia che pare venga da essi è 
invece altrove, e in 
pora, di essi si fa anima, e li 
muove al di fuori della loro real- 
tà apparente in un ordine di rap- 


1? 
a. pittura si 


5 


ne 


mia parola. Pittore|Ifies engagés à la décon 


essi si incor-| 


prop 
che 


ans10 


ricerca 
tto 


tuttavia, 


ra 


futuri 
chiaramente 
aturazioni 
i era da consi 

più validi a 

nuova generazione di 
l'avevo anche seri 
prima che e 


gono 
seguen- 


le 


della 


tori: 


pit- 
to poco | 
cad infermo, | 
dendo qualche anno d’att 

ché il tempo galantuomo | 
isse quanto v'era di giusto | 
|e quanto d’arrischiato in codesto | 
| giudizio; e il mio cuore aspet- | 
tava. tranquillo. 

Ora la morte ha impedito ogni 
risposta. Nelle nostre conversa- 
| zioni notturne, vagabondando 
iper le vie della città, io a en- | 
| navo spesso, alla morte.. Eracini 
| me l'ambascia di un ‘lutto re- 
|Cente e gravissinto, senza confor- 
to. A volte gli|recitavo alcuni 

rsi del Verlaink AX « Sagesse »: 
«Les faux beadX jpurs ont lui 
|« tout le jour, fa pauvre Ame 
|«—-Et les voici vibrer aux” cui- 
{«vres du conchant». 0 ripetevo 
parole de] Rimbaud di «Une sai- 
son en enfer »:-« L’automne dé 
«jà! — Mafs pourquoi regretter 
j«un_étérnel soleil, si nous som- 
verte] 
« de la clarté divine, — loin des| 
«gens qui meurent sur les sai- 
IG sons? ». Gli piacevano, ma di-| 


34 
IL 


IC 


|stab 


come i I 


qualche tempo; sperava e dispe- 


rei che di certe frasi, «le ciel[bi. Ma poi, 
« chanteur qui te reclame», «lalfuo s'a 
«découverte de la clarté-divi- [fer 
«ne», ecc., egli coglie il | 
senso musicale, e.nén l’anelito, |na, che la sua vita 
il grido, la pietà immobile e de- per concludersi. 


serta U sane lov: s re ° *; } 
serta, Un sangue troppo giov ane spavento, ma giunse a conciliar- | trario. Questo ho dovuto rico- 
Le; 


e rapimoso gli correva nelle ve-|si col pensiero della morte, che| noscere altre volte e, se non si: 
ne, dandogli delle cose un sa-|è la conquista più alta cui ii ri 


kh: 4 
pore quasi carnale e alimentan-|uomo possa arrivare. Gli Uri. Î cn pri Mincne lipari an 
do nel suo spirito un’ansia con-|va alla mente l'insegnamento di | sangue: 2 Gi n prigioni 
tinua di vivere e d'operare. Col:{Garbari, e di ra che se aves-|quanto ‘mi siano ; Mina II 
pito nel corpo da un destino tan-|se. potuto ricominciare la vita | parole di tal tia Pa | Panchzi 
to inesorabile, il suo primo 8®|avrebbe : seguito altra strada, love non sO; a ni ci cr 
sto fu di ribellione: una dispe-jquella del maestro o del sacer- | giorno non beta pin puertin 
rata volontà di resistere e vin-|dote. Le ragioni della pittura, le sins lana ‘eli 4: spirito 
cere il male lo travagliò pet necessità dell’arte gli appariva-|parrà di sentirmelo accanto 

No così nella loro ali si j filo » Ve 
rava insieme, tra nn'altermati INN evasione d rita; invmente rappacificato col suo 


à estre- 
alle cose terrene destin 
ni ° . DO ? î : i * n ci) 
continua di reazioni e abbando-sco derta: di Dio, Silvio Branzi 


lentamente, l’animo 
ri alla piena consapevo- 
za del rte che l’attendeva. 
-Omprese che ogni lotta era va 


,E' la morte veramente tanto 
cieca e crudele come si crede? 
Forse non è; e per ognuno di 
"|Noi, essa viene a tempo debito, 
stava ormai |ci coglie al momento giusto, seb- 


E non ne ebbe | bene possa poi sembrare il con- 


i * ) 5 vS Nd sg; ) la Seli 
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La galleria dell'Annunciata ha dedicato tutto il suo: ultimo Bollet- 
tino (n.17) alla memoria di Gino Pancheri, Scritti di Carlo Carrà, di 
Alfonso Gatto, di Raffaello Giolli, di Giulia Veronesi, di Anna Lena Pac- 
chioni, di Giulio Carlo Argan, di Albino Galvano, di Cuido Piovene, di 
. Enilio Radius e di altri ancora ricordano l'amico nostro scomparso nel- 


“la notte fra il 22 e il 23 dicembre 1943 in seguito alle strazianti le- 


sioni riportare nel bombardamento aereo di Trento del 2 settembre prece- 


dente, è 

Anche il brano di uno scritto dello stesso Pancherî è qui ripubblica- 
to, Il pittore rievoca una visita che Persico fece in Trentino per .sce- 
gliere certe opere di Garbari da esporre in una mostra postuma a Padova, 
Compiuto il lavoro a Pergine, salirono sull'altipiano di Piné a visita- ‘ 
re Terlizzi, in quel sereno luogo dove il carabiniere lavorava ttanquil- 
lo e ingenuo, e dove ariche (ino ha dipinto molti fra i suoi quadri più 
bellî, E' una pagina tersa e pacata, ma così piena di abbandono affetino- 
so, così ricca di umana comprensione, All'istinto nativo, Gino univa, 
scrivendo, grande rispetto per la parola e sorvegliatissimo orecchio al- 
l'atchitettura del periodo, e sùbito si capisce quanto in lui le idee © 


fossero chiare, gli affetti sinceri, Scriveva come dipingeva, con la stes4 


sa foga e la stessa onestà. Quando codeste prose saranno raccolte in vo- 


lume, vedremo entrare il suo nome anche nel campo dell'attività lettera- 


ria di questi ultimi anni, 
Ma. più ché a scrivere badava a dipingere. La pittura fu il perisiero 
cdi tufta.la sua esistenza, fino all'ultimo giorno. Diceva alla Veronesi: 


@ Le braccia sono rimaste buone e gli. ‘occhi pure. Dipingerò e nient'al-.i 


tro... basta ch'io possa lavorare... fino ‘a dipingere come vorrei. Non 
ho fatto nulla ancora...) Gatto lo vide all'ospedale quando ormai ogni 


speranza era caduta, Anche allora pensava ai suoi colori: e ai suoi pen- 


| 


2 

nelli. « T1 sole leggero e. freddo entra nella stanza bianca, Pancheri 
ni guarda, mi dice che a primavera uscirà con me in ‘carrozza, ch'egli 
dipingerà tutta la vita, m'accarezza la fronte, Una sola ‘speranza che 
“l'abbia illuminato, ed egli è ancora forte e a volermi bene mi proteg- 
ge. Mi alzo, vado ai vetri, fisso il cotile gelido di lastrico, so ch'e- 
gli ui guarda’‘ancora, forse mi vede smarrito. Gli reggo il bicchiere, 
con la cannella di vetro succhia un po' di latte e resiste al disgusto 
per vivere, w Quanti quadri ha dipinto? Molti, certamente. E « tutto 
quello che ci. ha lasciato, scrive Carrà, piace per il sentimento con 
cui: egli: operava e che intendesse la pittura sotto il duplice aspetto. 
della spiritualità estetica e delle conoscenze tecniche, è pertanto non 
senza significato se alla spontaneità seguiva la Tiflessione, se all'at- 
to istintivo lo studio assiduo; e questo è un fatto clìe ci autorizza a 
credere che egli non avrebbe mai smentito l'aspettativa che su di lui 
avevamo posto, Liberare la pittura dagli elementi discorsivi, mondarla 
di tutte le scorie del presso a poco, tendere alla realizzazione lirica 
pura, era il problema a cui da tempo si era indirizzato, Ma per inten- 
dere appieno la sua fatica bisogna anche rilevare che il suo mondo fi- 
‘ gurativo mirava a incorporare sempre più forme e colori che non consi- 
derava astrattamente ma erano il risultato di osservazioni sulla concre- 
ta realtà delle cose,.modulandole in una fattura larga ed espressiva. 
Sd è appunto per questo che noi diciamo che la sua era una genuina e sino 
cera vocazione volta alla verità estetica che si appalesa soltanto ne- 
gli sutentici temperamenti artistici.) 

Quando si farà la sua retrospettiva, tutti potremo vedere come ‘cer- 
ti suoi passaggi, cette variazioni, che ancor oggi possono sembrare @r- 
resti o pentimenti, abbiano invece una loro sostanziale e ‘profonda ra- 
giòn d'essere; « Quante volte, dice Giolli, siamo-entrati ad una sua 
mostra nuova? Ogni volta è ‘stata una sorpresa, perché sempre Pancheri, 
e fosse pure da un anno'all'altro, tentava di star sopra un altro piano, 
C'è molta gente per la quale si potrebbero scrivere le stesse parole, 


ma,con disgusto invece che con amore, gente che ad ogni stagione si ag- 


3 
‘.* giorna*con la moda dei gusti pubblici o coi capricci delle polemiche 
intellettuali: e gli spostamenti non fanne che disordine, Gli spostamen- 
ti di Pancheri erano legati a un fondo, alla stessa tensione: sono gli 
aspettî di una coscienza.non facilmente adagiata, d'un pittore che non 
si è mai creduto un privilegio né un maestro e la cui naturale umiltà 
di spirito serviva a un'indagine interiore spregiudicata e raccolta, 
per una elaborazione penetrante... La mostra che si dovrà pf fere di 
Pancheri, aiuterà a documentarlo, con le sue riprese frequenti, con quel 
suo inevitabile destino di ripresa, che ogni volta aveva la forza di 
sorprenderci. % dunque 

Questo Bollettino dell'Annunciata Mo. primo omaggio all'artista 
‘che se me è andato. Altri verranno; fra gli altri, una monografia di 
Gatto che Scheiwiller darà fuori in istampa, Son tutte cose che fanno 
bene al cuore. E un giorno ritorneremo fra i monti coi nostri ricordi, 
lassù dove la vita di Cino s"è consumata în lavoro e speranza, Igli sa- 
rà con noî, e non sembrerà vero: insieme andremo per le strade della 
dolce città, insieme indugeremo sulla piazza accanto alla fontana pri- 
ma di imboccare quel vicolo scuro dove era la sua casa ed è ‘ancora la 
nostra; ‘Stefania e Brunetto ci saluteranno dalla terrazza, Poi, lavo- 
rando nella mia stanza, sentirò il suo passo inquieto andare su e giù 


per lo studio al piano di sopra, come un tempo, 
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Giulia Verone: 

Pacchioni, di Giu- 
bino Gal 
ovene, di Emi 


"î ancora ricor- 


29 
rito 
riportate nel bom 
aereo di Trento del 
precedente, 

il brano di no scritto 
ri è qui ri- 
rievoca una 
fece in Tren 
£ re certe opere di 
da esporre in una mo- 
uma a Padova, Compiu 
to il lavoro a- Pergine salirono 
sull’altipiano di Pinè a visitare 
in quel sereno luogo do 
carabiniere lavorava tran- 
e ingenuo, e dove anche 
molti fra i suol 


alle 


V 


quillo 
Gino ha dipir 
quadri più belli, E’ una pagina 
tersa e pacata, ma così piena di 


bandono affettuoso, così ricca 

umana comprensione, All’i- 
stinto nativo, Gino univa, scri. 
vendo, grande rispetto per la pa- 
rola e sorvegliatissimo orecchio 
all'architettura del periodo, e su- 
bito sì capisce quanto in lui Je 
iiee fossero chiare, gli affetti 
sinceri. Scriveva come « ipingeva, 
con la stessa fog la stessa 
onestà. Quando co prose 
ranno raccolte in volume, ved 
mo. entrare 
nel campo 
di questi ulti 

Ma più re badava 
a dipiny a pittura fu il pen-| 
siero di tutta Ja sua esistenza | 


fino ‘all'ultingo. forno. Diceva ar] 
la Veronesi: e bracc sono| 
rimaste buoné gli occhi pure. | 
Dipingerò e nignt’altro..... basta | 
ch'io possa lavorare no a di-| 
pingere come versa” Non ho fat.| 
to nulla ancora”. Gatto lo vi- 


de all’ospegafe quando ormai c-| 
gni sper caduta, Anche 
allera pensava ai suo! colori e ai 
suci pennelli. «Il sole leggero el 
freddo entra nella stanza bianca, 
Pancheri mi guarda, mi dice che 
a primavera uscirà con me in| 
carrozza, ch'egli dipingerà tutta] 
la a, m'’accarezza la  fronte.| 
Una sola speranza che l'abbia il-| 
luminato, ed' egli è ancora forte 
e a volermi bene mi protegge. | 
Mi vado ai vetri, fisso ill 
cortile, gelido di lastrico, so ch'e.| 
gli mi guarda: ancora, forse mil 
vede smarrito. Gli reggo il bic-| 
chiere, con la cannella di vetro! 
succhia un po’ di latte e resiste| 
al disgusto per vivere », Quanti | 
quadri ha dipinto? Molti, certa-| 
mente, E « tutto quello che ci ha 
lasciato, scrive Carrà, piace per| 
il sentimento con cui egli opera-| 
Va e che intendesse la pittura 
sotto il duplice tto delia spi. 
ritualità. estetica delle cono- 
scenze tecniche, è pertanto nonl 
senza significato se alla sponta-| 
meità seguiva la riflessione, se 
all’atto istintivo lo studio assi- 
duo; e questo è un fatto che ci 
autorizza a credere che egli non 
avrebbe mai smentito l’aspettati.| 
va che su di lui avevamo posto. | # 

Liberare la pittura dagli elemen- i ciù 
ti discorsivi, mondarla dj tutte 
le scorie dei presso a poco, ten- 
dere alla realizzazione lirica pu- 
te, era il problema a cui da tem- 
po si era indirizzato, Ma per in- 
tendere appieno la sua fatica bi- 
sogna anche rilevare che il suo 
mondo figurativo mirava a incor- 
porare sempre più forme e co. 
lori che non considerava astrat- 
tamente, ma erano il risultato di 
osservazioni sulla concreta real 
tà delle cose, modulandole in una 
attura larga ed espressiva. Ed 
è appunto per questo che noi di. 
ciomo e sua era una genui-| 
tia e sincer 


vocazione volta alla] 
verità estetica che si appalesal 
soltanto negli autentici tempera-| 
menti artistici ». 
Quando si farà la sua retro- 
spcttiva, tutti potremo. vedere 
come certi suoi passaggi, certe 
variazioni, che ancor oggi pos- 
sono sembrare arresti o penti. 
menti, abbiano invece una loro 
sostanziale e profonda ragion 
d'essere, «Quante volte; dice 
Giolli, siamo entrati ad una sua 
mostra nuova? Ogni volta è sta-| 
ta una sorpresa, perchè sempre 
Fancheri, e fosse pure da un an- 
ne all’altro, tentava di r so- 
pra un altru piano. C'è molta 
per la quale si potrebbero 

vere le stesse parole, ma con 
disgusto invece che con amore, 
gente che ad ogni stagione si ag- 
giorna con la moda dei gusti 
pubblici o coi capricci delle po- 
lemiche intellettuali: e gli sposta- 
menti non fanno che disordine, 
Gli spostamenti di Pancheri era- 
no legati a un fondo, alla stessa 
tensione: sono gli aspetti di una 
coscienza non facilmente adagia- 
ta, d'un pittore che non si è mai 
creduto un privilegio nè un mae- 
ro e la cui naturale umiltà di 
ito serviva a un’indagine in- 
% riudicata e raccolte 
una elaborazione penetran. 
. La Mostra che s! dovrà pur| 
di Pancheri, aiuterà a do-| 
cumentarlo, con le sue riprese 
frequenti, con quel suo inevita- 
bile destino ‘ipresa, che ogni 
volta aveva di sorpren-| 
derci », | 
Questo. Bollettino dell’Annun-| 
ciata è dunque il primo omaggio 
all'artista che se ne è andato. 
Altri verranno: fra gli altri, una 
monografia di Gatto che Schei- 
willer darà fuori in Istampa. Son 
tutte cose che fanno bene al cuo-| 
re, E un giorno ritorneremo fral 
j monti coi ricordi, lassù 
dove' la vita di Gino s'è consu- | 
mata in lavoro e speranza, Egli 
: con noi, e non sembrerà ve. 
siem ndremo. per le stra 
dolce città, insieme in- 
eremo ss zza accanto 
alla fontana i imboccare 
quel vicolo sc la sua 
casa. ed è ancora la nost Ste- | 
fania e Br ci saluteranno 
dalla terr: Poi, lavorando] 
nella \ stanza, sentirò il SUO | 
passo inquieto andare su e giù] 
per lo studio al piano di sopra, 
come un tempo. 
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MEMORIA DI PANCHERI 


Oszi, 23 dicembre, sono due anni che Gino Pancheri è 


morto. 

{ Due anni possono anche non essere un gran tempo, quando 
trascorrono quietamente, senza scosse, tra l'una e l'altra fac- 
cenda del comun vivere quotidiano, Ma due anni come quelli ora 
passati, oh sh} veramente, che a ricordarli sembrano un tempo 
lunghissimo, e grave di tanti fatti e di tanta storia da chiu- 
dere un mondo che ormai pare antico, ed aprirné uno affatto di- 
verso, sul cui respiro la speranza umana ritàà oggi la sua 
nuova fatica. Pancheri è lì, in quel tempo caduto; noi siamo 
qui, in questo tempo appena nato e che ancora non ha assunto 
un volto ben definito. E in mezzo c'è un baratro fondo, Eppure 
niente ci divide, Pancheri è vicino a noi, come ci vivesse ac- 
canto, con l'ansia di un tempo, e la foga e le parole e i gesti 
che gli erano consueti. 

{ Vuol dire che la morte non ce lo ha portato via del tutto. 
L'amicizia, è vero, conserva molte cose, Il sorriso di quei pic- 
co li occhi acuti, il calor della voce, il brusco modo di 
stringere la mano, e tanti e tanti altri atteggiamenti della ra 
master di vivere, sono particolari che il ricordo ha fermato 
nell'animo di chi gli volle bene, Ma qui non parlo dell'amicizia. 
Al di là, qualcosa d'altro è ancora rimasto, che questa trascende. 
Qualcosa che può investire e giovare anche a chi, vissuto fuepi 
d'ogni sua intimità, di lui non conobbe e valutò che il lavoro. 
Non so precbamente se il momento di fare un esame definitivo del- 
la sua pittura sia già venuto. Vorrei dire che no, che questo 
momento s'ha ancora da attenderlo parecchio, se gli sguardi che 


volgiamo all'artedoggi ci riempiono di tanta perplessità per 


quello che in giro gi viene facendo di contraddittorio e spesso 
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di equivoco, Certo, comngne, che quando sarà il caso di ri- 
vedere al lume di una critica severa tutta l'opera sua, molti 
giudizi nostri ed altrui subiranno modifiche e correzioni. Ma, 
adesso, non è questo che conta, Adesso, conta sopratutto e pri- 

ma di tutto l'esempio che Pancheri ci ha lasciato,Era giunto 

a una pittura di libero «anto, e pur castigata nei toni, at- 
traverso una ricerca lunghissima, tutta pervasa della volontà 

| di arrivare ad esprime l'accento del suo spirito, il modo 

del suo sentire in forme personali ed inedite, Sapeva che in 

arte non s'è padroni del pensiero che quando s'è pearoni della 
forma, E sapeva che i vantaggi dei testi verso cui talvolta si 
sentiva attratto erano da evitare con altrettanta attenzione 

come i pericoli. Liberarsi dalla storia, per quel ch'essa rap- 
presenta di esaurito e superato nella sensibilità viva del- 
l'esistenza attuale, era il suo intento, E al tempo stesso riea- 
trare nella storia, intesa non come schema prestabilito, para- 
digma accademico, ma come tradizione, calore di sangue, rinno- 
vamento perpetuo di vibrazioni nella luce dello spirito. Per 
questo egli mortificava spesso 11 suo istinto i sperienze che 
sembramano vane, lo umiliava in tentativi lontani dalle sue art 
aspirazioni più vere, nel desiderio di scoprir meglio in tale 

Bia A AA limiti e scontare il proprio gusto, alenandolo in 
articolazioni ripensate a priori, dove l'astrazione e certe assun- 
zioni mentali non erano che il frutto di una volontà estrinse@® 
alla sintesi vera dell'arte. Avrebbe potuto con facilità e suc- 
cesso,nell'ambito della provincia, abbassar l'arte ad essere 
serva della folla, Non volle, né mai lo pensò, Voleva anzi con 

le opere portare la folla alla comprensione dell'arte, E le sue 
violente reazioni alla corrività del gusto locale son note a tut- 
ti, Spesso, approvandolo ed appoggiandolo, io gli dicègvo: In 
arte, 1@ più solide ragioni logiche cadono di: fronte alle ragioni 
artistiche. La forma: ecco la verità per gli artisti. Il contemto: 
ecco l'inganno per chi è fuori dell'arte.,Bisogna battere su questo 


A 


Di 

chiodo, Battere e ribattere sempre, senza risnote adi Ogni 

forma è legittima quando esprime perfettamente il suo conte- 
nuto. Un quadro come il "Bue squartato" di Rembrandt è degno di 
‘figurare accanto ad una Madonna di Raffaello, PerchS, in arte, 

bellè è soltanto sinonimo di espressivo.Ma come, come si 
potrà mai far comprendere alla gente quanto sia giusta l'af-___ 
fermazione di Kant, che la bellezza artistica non consiste 
nella rappresentazione di una cosa sella, ma nella bella 
rappresentazione di una cosa? Egli rispondeva: @Le parole 

forse non servono a nulla, forse giovano soltanto le opere. 
La pittura di Garbari è pure capita e amata dal popolo trentino 
Io ribattevo: ®Dice il Croce che ciò che è davvero frivolo e 
freddo è tale solo in quanto non è stato innalzato ad espres- 
sione, Nel giudizio del pubblico, i concetti di sentiment® e 
sentimentalismo, di grazia e leziosità sono ancora troppo con- 
fusi perché la pittura, la vera pittura sia compresa, Tutte 

le attività umane richiedono una iniziazione: e l'arte, che 

fra tutte è la più alta, altrettanto. Conveniva, ma poi citava 
ancora Garbari, che per lui era stato ed era sempre il masstro. - 


| Vedevo in questi ragionamenti la sua tenacia e la sua 
forza. Vedevo la sua convinzione e la sua coerenza. Quella for- 
za e tenacia che soccorsero lui, unmo; nelle contingenze più ‘ 
difficili e dure dell'esistenza, quando ogni risorsa materiale 
faceva difetto e ogni speranza futurq pareva svanita per:sempre. 


Quella convinrgione e coerenza che è facile trovare nella sua 


opera d'artista, pur tra esitazioni e dubbi, incertezze e sban- 


damenti., E questo è, appunto, l'esempio che da lui oggi ci 
viene, Tenacia e forza, convinzione e coerenza, E, ancora, 
vorrei aggiungere, onestà di rivelarsi intero nell'opera, senza 


mascheramenti o trucchi di sorta, E della pittura sua più non 


dico, 


S'era nel suo studio durante codeste discussioni; in quel 
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vasto stanzone di vicolo dei Birri dove, suonando le campane del 
Duomo, passava un rombo lungo e i vetri dell'ampia finestra ne 
vibravano percossi., Pancheri mi mostrava i suoi quadri,voltan- 
doli tosto contro la parete,D'un tratto s'udiva il passo di 
Brunetto giù per la scala, una porta sbatteva, e sùbito, dal 
AMM OIGHA, 
piano di sopra, la voce della Stefania riseleseszserze il bambino 
perché non scendesse a disturbare il padre, Allora Pancheri 
usciva sul pianerottolo, chiamava il figliolo e se lo portava 
nello studio, tenendolo per mano. Poi riprendeva a parlare, Se 


chiudo gli occhi,così ancora lo rivedo, 


[Ber l'arte, solo le opere hanno valore: e questo è paci- 


fico, Ma per la coscienza una cosa soltanto ha valore, ed è 
codesta: che l'artista, giunto alla fine della sua giornata 
terreria, possa dire a se stesso che tutto quello ch'era in 
sua potere, di fare, per-Llaztey egli l'ha fatto, senza lasciar 
nulla indietro, né una fatica, né una rinuncia, né un'amarez- 
za. La fama, l'immortalità, la gloria, vengono dopo, quando 
devono venire, se Dio ha segnato l'uomo alla nasciata con la 


sua Mano . 
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tempo, e la Joga e le pc 
gesti ché gli erano consu 

Vuol d che la 
lo ha portato 


da 


questo momento 
1 
attend< 


o parecchio, 


di che volgiamo dll’ 


riempiono di tant iI: 
per quello che in Si 
cendo di. contradd 

di equivoco. € 

che quando 


i 
al 


non. è questo 
ni It 


I 


te pensiero 


droni della 


i vantaggi dei 
volta si sentiva atti 
evitare con altrettanta attenzi 
ne come i pericoli, I 
la storia, per quel ch" 
senta di esaurito e 

viva 

ra il suo 
fempo stesso rientri 
intesa non come schema p 
bilito, paradigma 
eome fradizione 
que innovamento perpeluo di 
vibrazioni nella luce dello spiri 
to, Per questo egli  mortificava 
spesso il suo istinto in esperien- 
ze che seml ino vane, lo umi- 
liava in tentativi lontani dalle 
sue aspirazioni più vere, nel de 
siderio di scuprir meglio in tale 
modo i propri limiti e 
il proprio gusto, aller 
articolazioni “ ripe { 
dove l’astrazione « : 
zioni mentali non ino che il 
frutto di una volontà estrinseca 
alla sintesi vera dell’arte, Avreb 
be potuto con facilità e successo, 
nell’ambito della provincia, ab- 
bassar l’arte ad essere serva del 
la. folla. Non volle, nè mai lo 
pensò. Voleva anzi con le opere 
portare la folla alla compren- 
sione dell’arte, E le sue violente 
reazioni. alla corrività del gustol 
locale son note a tutti: Spe 
provandolo ed appoggiandoto, io 
gli diceva: «In arte, le più solide 
ragioni logiche cadono di fronte 
alle ragioni artistiche. La forma: 
ecco la verità per gli artisti. Il 
contenuto: ecco l'inganno per chi 
è fuori dell’arte. Bisogna battere 
su. questo chiodo. Battere e r 
battere sempre, senza stanche 
Ogni forma è legittima: quando 
esprime perfettamente il suo con- 
tenuto, Un quadro come. il-«Bu 
squartalo» di Rembrandt è degne 
di figurare accanto. ad una Ma- 
donna di Raffaello. Perchè, in ar- 
te, bello è soltanto sinonimo di 
espressivo, Ma come, come sì pe- 
trà mai far comprendere a 
gente quanto sia giusta Vafferma- 
zione «di Kant, che la bellezza ar- 
tistica non consiste nella rap- 
presentazione di una cosa bella, 
ma nella bella ravvresentazione 
di una cosa.» Egli pondeva: 
«Le parole forse non servono @ 
nulla, forse giovano soltanto le 
opere. La pittura di Garbari è 
pure cupita e amata dul popolo 
trentino», Io ribattevo; *«Dice il 
Croce che ciò che è davvero frivo- 
lo e freddo è tale solo in quanto 
non è stato innalzato ad espre 
sione. Nel giudizio del pubblico, 
i concetti di sentimento e senti- 
mentalismo, di grazia e leziosità 
sono ancora troppo confusi per- 
chè la pittura, la vera pittura sia 
compresa. Tutte le attività uma. 
ne,richiedono una iniziazione: e 
l’arte, che fra tutte è la più alta,| 
altrettanto», Conveniva, ma poi 
citava ancora Garbari, che pet 
lui era stato ed era sempre ill 
maestro, 
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ssa rappre.! 
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Vedevo in questi ragioname 
la sua tenacia e la. sua fc 
Vedevo la sua convinzione 
sua coerenza. Quella forza e te. 
nacia che soccorsero lui, uomo, 
nelle contingenze più difficili e 
dure dell’esistenza, quando ogn 
risorsa mater ceva difetto, 
e ogni speranza futura pareva 
svanita per s 


Ia 


°mpre. 


i con 


vinzione e facile 
trovare nel opera riislta 
pur tra es e Inci 
tez e sbandamenti. to 


appunto, l’esempio ch 
gi ci viene. Tenacia forza, con 
DInNZIONI e coer 
vorrei aqoiur gere, onestà di rive- 
lar 
scheramenti o trucchi « 

della pittura sua più non 


î intero nell'opera, sei 


rante 


S'era nel suo. sti 
eodeste discussioni, in « 

stanzone di vicolo dei Birri dove, 
suonando le campane del Duomo, 
passava un rombo lungo e i ve- 
trì dell'ampia finestra ne wibra- 
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co senza esitazioni o pentimen- 
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una, tanto 
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sueti. 
Vuol la morte non c 
del tutto. L 
conserva, molte < 
quei piccoli occh 


mato nell 
bene. Ma qui 
Al di là, qualcosa d'altro è 
ancora rimasto, ch 
ende. Qual 
e. giovare anche 2 
fuori d'ogni sua int 
non conobbe € valutò 
ro, Nom 
mento di faré 


1 che 


vo. della sua pietura sk 
to. Verrei dire che no 


momento s'ha ancora da at- 


ch vole 
ri&mpiono 
quello ch< 
ù di conti 


lunque, 
di rivedere al 
severa tutta, | 
giudizi nostri ed | 
modifiche e cor 
» è questo 
conta soprat. 
di tutto l'esempio 
che Panebéri ci ha lasciato, Era 
giunio a Zina pittura di }ibero can 
to, è puf castigata nei toni, attra. 
una ricerca lunghissi 
tutta pervasa della. volontà di 
rivare ad esprimere cento del 
suo spirito, il modo diel suo senti. 
re in forme personali ed 
eva che in ante non s'è padro 
I del £ ero che qu | 
padroni della forma, E sapeva che 
i vantaggi dei testi v 
volta si senti attratto erano da 
con. altrettanta -attenzion 
i pericoli. - Liberars 
sto per quel ch'essa rappi 
ta di saurito e sul to. nella 
sensibilità viva dell’esistenza at. 
tuale, era il suo intento. E al tem- 
po s'cesso rientrare nel 
infeea  cnme tradizione calore..di 
sangue, rinnovamento perpetuo di 
vibrazioni nella luce dello spirito. 
Per questo egli mortificava 
so il suo istinto in esperier 
sembravano vane, lo umiliava 
tentativi lontani dalle sue aspira. | 
zioni più vere, nel desiderio di sco. 
pur meglio in tale modo i propri 
limiti e scontare Ml proprio gusto, 
allenandolo .in articolazioni ripen- | 
sate a priori, dove l'astrazione e 
certe assunzioni mentali non era- 
no che il frutto di wvna volontà 
estrinseca alla sintesi vera dell’ar. 
te, Avrebbe potuto con facilità € 
successo, nell’ambito della provin. 
cia, abbassar l’arte ad essere ser 
va della folla. Non volle, nè mai 
lo pensò. Voleva anzi con le ope- 
re portare la folla alla compren. 
sione dell'arte. E le sue violente 
reazioni alla corrività del gusto lo. 
cale son note ‘a tutti, Spesso, ap- 
provandolo ed appoggiandolo, io 
gli dicevo: In arte, le più solide 
ragioni logiche cadono di fronte 
alle ragioni artistiche. La forma: 
ecco la verità per gli ertisti. Il 
contenuto: ecco l'inganno per chi 
è fuori dell'arte, Bisogna battere 
su questo chiodo, Battere e ribat- 
è sempre, senza stanchezza. O- 
forma è legittima quando ©. 
vime perfettamente il suo con- | 
luto. Un quadro come il Bue 
iuartato di Rembrandt è degno 
‘ 2ccanto ad una Ma- 
;Ìnna cdi Raffaello. Perchè, in ar- 
sinonimo di 


quando 
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l’opera sua, molt 
altrui subirann 
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, ché bellezza artistica 

non consiste nella rappresentazione 
di una cosa? Egli rispondeva: 


«L parcle forse non servono a 
nulla, forse giovano soltanto le o- 
pere. La pittura di Garbari è pure 
canita e amata l popolo trenti- 
nc». Io ribattevo: « Dice il Croce 
Che ciò che. è davvero frivolo e 
freddo è tale x in quanto non 
è stato nalzato ad «espressione. 
Nel giudizio del pubblico, i c t 
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più alta, altrettanto », Conveniva, 
ma poi € arbari, che 
per ]ui era sempre il 
estro, 
ra nel suo studio durante co- 

discussioni, in quel vasto 
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i la 


MOSTRE D'ARTE 


Di Panche-i, Sironi e Favaro 
1 


dicembre è caduto il ter. 
io della tragica morte 
. Tre anni non sono c 


gran tempo a  trascorrerli hiv, 


LE 


tra l'una e’ l’altra taccenda 
quotidiano; ma quando essi conc 
una vicenda, che ormai pare \antica,. e 
un'altra. ne. aprono. al lavoro e ella 
Speranza deg uomini, anche tre anni 
possono sembrare. davvero un tempo 
lunghissimo. Paritheri è lì in quel 
mondo caduto, ‘noi siamo qui in. questo 
appena nato, e in mezzo c'è un bara- 
tro. fondo. Eppure niente ci divide, 
e il nostro amico morto è vicino a noi, 
come accanto, con  l’ansi; 
di una la foga e le parole ; 
gesti che gli erano consueti, Vuol dire 
che la morte non ce lo ha. portato via 
del. tutto. L’amicizi s è vero, conserva 
molte cose. Il sorriso di quei piccoli 
occhi acuti, il calor della voce, il bru- 
sco modo stringere la mano, € tanti 
e. tanti altri atteggiamen della sua 
mamiera di vivere, Ma, al di Ja della 
amicizia, qualcosa d'altro è ancora ri 
masto, che può giovare anche 2 chi, 


vissuto fuori di ogni sua intimi di 
lui mon conobbe e giudicò che la 


voro. Non so precisamente se il 
mento di fare un esame definitivo a 
sua pittura sia già venuto, Vorrei dire 
che no, se gli sguardi che volgiamo 
all'arte d'oggi ci riempiono di tanta per- 
plessità per quello che in giro si viene 


facendo di contradditorio e spesso di 
equivoco. Ciononostante le Ne che Car. 
Tà Scrisse per ricorda 0, ci sembrano 


sempre vere: «Tutto q o che ci ha 
lasciato piace per il sentimento con cui | 
opera e che intendesse Ja pit-| 
sotto duplice aspetto dell spi 
* estetica e delle conosc ze tec | 

| 


niche è pertanto non senza gnificat 
se alla sp seguiva la  rifles. 
sione, se all istintivo lo studio as 
siduo; e que è un fatto che ci at 
torizza @ credere che egli non avrebbe 
mai sméntito Ja aspettativa che su d 
lui avévamo posto. » Certo, omunque, 
che qirando’ sarà il caso di. rivedere al 
lume di una critica severa tutta l’opera 


sua, molti giudizi nc 
ranno aggiornamenti e 
non tanto da farli c È 
miamg” quel giorno per quanta responsa 
bilità ce ne possa venire. Anzi lo aspet- 
famo. E ogg intanto, ancora ‘una v 
“ticordiamo l'artista _e l'amico. 


Seba Priwres 
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Trento,8 febbraio 1950. 


Caro Dr.Branzi, 


immagino la Sua sorpresa nel vedere che 
chì. scrive è. Pancheri Veramente io, dovevo. scriverLe anco- 
ra qualche mese fa,ma la speranza di poterLa vedere dalle 
Feste di Natale mi'aveva sempre trattenuto .Disgraziatamen- 
te proprio in quei giorni mi sono ammalato di influenza e 
qialche tempo dopo, incontrando Sua Sorella,ho appreso che 
la Sua permanenza in città era statà brevissima. 
Poi una serie di disavventure,fra cuil malattie in famiglia, 
sono state la ragione principale ch'io non mi decidessi mai 
a scriverLe. 
Come sta? Ho saputo da Sua Sorella,alla quale quando ho occa- 
sione d'incontrarla chiedo sempre Sue notizie,delle Sue 
‘peregrinazioni’ attraverso l'Italia. 
Ed ecco il motivo,fra gli altri,della presente. 
Lei sa come ancora dal luglio o dall'agosto scorsi,Decarli 
mi abbia chiesto se fosse possibile organizzare una mostra 
postuma del povero Gino,mostra che sarebbe stata allestita 
dal Cenacolo Artistico Trentino di cui Lei fa parte. 
Io mi sono interessato, oltreché presso collezionisti loca- 
li e fuori,anche informando alcuni amici del povero Gino, 
per una raccolta di scritti a ricordo del pittore,da pub- 
blicarsi in occasione della mostra,come XA Argan, axVeronesi 
arParigi,x Gatto, a Bertocchi e a Milano incaricando Grosset- 
ti della Galleria dell'Annunciata. 
Senonché la mostra,per varie ragioni che foree Le saranno 
note non fu mai possibile approntarla. 
Ultimamente Decarli mi ha informato che secondo quanto è 
stato deciso dal Comitato del Cenacolo Artistico,la postu- 
ma si farà senz'altro tel prossimo maggio «Credo che il me- 
se prescelto sia adatto e mi auguro che la manifestazione, 
alla quale darò tutta la mia modesta collaborazione,possa 
riuscire un affettuoso ricordo-omaggio alla memoria del po- 
vero Gino. 
Ed ora vorrei informarLa di un'altra cosa.In questi giorni 
ho avito occasione di una-:brevissima puntata a Milano, dove 
Grossetti dellA Calleria dell'Annunèiàéa,ni ha chiesto se 
nella prossima Biennale Gino sarà ricordato Ho risposto,vera- 
mente, di non saperne niente.Al che Grossetti mi ha pregato 
di scrivere, anche a nome suo,al prof .Pallucchini.Ho promes- 
so di farlo,ma credo opportuno,invece,di dire a Lei pregan- 
doLa di un interessamento in merito .Penso che si sarebbe 
ancora in tempo. e/ * 


Pancheri= Trento-Viale Rovereto,59 


Io La ringrazio fin d'ora per quel che, eventualmente,si 
potrà.fare ed in attesa, qualdo Le sarà possibile,di Sue 
cortesi notizie, e invio i' più cordiali saluti 


deo VA 


Trento, Viale Rovereto;59 


Egregio Signor 


Dr SILVIO BRANZI 
Redazione de "EL GAZZETPINO" 
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esha 10he spl va gb sitcabe ‘1933 
Fi TOSSneri, 
fi. a Trento il 23 agosto 1905, m. a Trento il 22 dicembre 1943# 
(commi erio Silvio man ) 

| Gino Pancheri è morto il 22 dicembre del I1943,all'ospedale di Trento,dove 
giaceva fin dal 2 settembre per una lesione riportata durante un bombardamento 
aereo della città.Aveva trentott'anni appena,ed era da considerarsi una delle 
forze più valide e intemerate della giovane pittura italiana d'allora. 

[Questa mostra,che s'apre a due lustri esatti dalla sua scomparsa,è un affet= 
tuoso @MWRA® omaggio della Biennale padovana alla memoria dell'artista,Die= 
ci quadrise,beninteso,con un numero così limitato d'opere non si pretende di 
riassumere un'attività tanto varia e fervida quale fu la suajma indicarne xxttx 
soltanto i momenti essenziali e,soprattutto,creare come un'apertura,presentare 
uni DIPILIVARAAII VD invito per quella rassegna più ampia,severa,definitiva 
che,a prer—nf opportuno ,la città dove egli è nato dovrà pur dedicargli, 

| s'è suretto da molti che il Pancheri fu allievo di Tullio Garbari.Fd è affe 
mazione giusta quando codesto alunnato si voglia intenderlo nell'accezione spi= 
rituale e non nel fatto tecnico,per l'accoglimento di una crestomazia di belle 
frasi da usare come proprie,in un discorso abilmente mascherato,Niente di tutto 
cid;ché,anzi,la vita intera di Pmcheri fu un buttarsi allo sbaraglio,un tenta= 
re e ritentare l'autenticità della sua vocazione,remexzzie fedele ad una ritmi 
ribellione allora neggonariaze in cui sapeva di dover pagare sempre di persona. 
Ogni sua mostra - ha sexmitte id Giolli - era motivo di sorpresa,una sorpresa 
lieta,perché egli,e fosse pure da un anno all'altro,tentava di star sopra un 
nuovo piano,"C'è molta gente per la quale si potrebbero scrivere le stesse pa= 
role,ma con disgusto invece che con amore,gente che ad ogni stagione si aggior= 
na con la moda dei gusti pubblici o coi capricci delle polemiche intellettuali: 
e gli spostamenti non fanno che disoriine.Gli spostamenti di Pancheri erano le= 
gati a un fondo,alla stessa tensione:ssono gli aspetti di una coscienza non fa» 
cilmente adagiata,d'un pittore che hon s'è mai creduto un privilegiato,né un 
maestro,e la cui naturale umiltà di spirito serviva a un'indagine interiore, 
spregiudicata e raccolta,per un'elaborazione penetrante",E in quel destino di 
ripresa l'insegnamento etico del Garbari trovava la sua più efficace misura, 

|Le prime esperienze di Gino Pancheri si svolgono a lilano,nel clima dominato 
per gran parte dal "novecento",Egli si dedica a quelle ricerche,non tanto per 
affermarne i presupposti,dai quali farà presto a disimpacctarsi,quanto invece 
per assicurarsi l'acquisto di una disciplina, stfreetwery che sentiva necessaria 


——_—==> —_——@ 


2 
al suo Ciltiniznato spegnere 0 temperare,almeno momentaneamente,il lampo viva= 
cissimo di un ocfhio ognora pronto a sostar sugli aspetti più accesi o godibili 
delle cose.Son anni in cui;con una ostinatezza davvero ammirabile,egli si ris 
fiuta alla semplice emozione visiva,tutto chiuso nell'impegno di un costrutti» 
vismo formale e compositivo,quasi senza lusinghe,e i suoi paesaggi e le sue fix 
gure si concretano in una definizione netta ed aspra,a volte monocroma,ove il 
Persico vedeva la Peo e di altrettanti problemi spirituali,che l'artista 

s'era posto in un pe suggerito da una norma morale,La Casa sulla collina 
del I1929,coi suoi colori bassi,col suo itmgtnxtexbkserxta impianto rigidamente 
bloccato,e la Famiglia del pescatore del 1932,dìi una mirabile impaginazione, nu 
@ugttzin®, possono dircene qualcosa, Forma,volume, spazio: scansione di piani, it 
ritmo di masse, cadenze architetturali,E le assunzioni mentali rispondono con 
puntualità rigorosa alle esigenze di un temperamento in formazione, 

Jia à*un tratto,allorché di un ordine così inteso il pancheri non sentì più 
bisogno,ecco che egli trova nel colore lo sfogo agli impulsi della fantasia,e 
ad esso s*abbandona,dapprima con cauta delicatezza,come in Fiori col cappello 
di Brmmetto del 1937,poi con un impeto che diviene addirittura frenetico, come 

Natura morte appello di paglia e nelle Case a Piné del I938,tutto 
preso dal desiderio di rinnovarsi totalmente nella libertà che fino allora s'e= 
ra negata,Il richiamo non gli vian più dalle formulazioni del "novecegzto",sib= 
bene dall'impressionismo,da Manet,da Renoir,;da Cézanne,da Van Gogh,a volte con 
accensioni e bagliori di ricordo fauvistico,Il suo sguardo aderisce alle cose 
immediatamente,coglie senza vincoli la sensazione e il suo pennello è quanto mr 
mai rapido nel realizzarla sulla tela,Tutto vibra e balena,adesso nella sua rea 
tina.E lo slancio del pittore sembra irrefrenabile,Invece s*arresterà di li a 
poco,quando in una siffatta ebrezza insorge nuovamente il freno intellettivo 
della coscienza,a placargli le sollecitazioni veementi dell'istinto e a tratte= 
nergli la mano sul limite di una facilità e abilità che stavano per divenir 
pericolose, 

|e' un processo coerente cle,qui alla mostra,òè dato seguire atiraverso alcuni 
lavori dei suoi br, mi anni,le RARI del I940-4I,il È) 
Piné del 1941-42,fa" fatima morta col vaso rovesciato del ei viale rr» 
cerna azzurza del 1943,0ve, le due opposte esperienze dianzi accennate vengono 
via via fondendosi in di’ chapre pix omogenea,compatta,persuasiva,Bd è q@Mgin 
opere di tal sortayche di il Pancheri riesce alla fine ,A illuminare il proprio 
mondo nella sensibilità e nel vigore di un linguaggio,il e emer 


e emer 


espressione di un fatto intimamente vàneto già provava come l'artista avesse 
trovazil suo preciso punto d'innesto sull'uomo,Una conquista sicura,che la mor- 
te doveva sùbito stroncare, 


Silvio Pranzi 
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MOSTRA 
RETROSPETTIVA 


GINO PANCHERI 


n. a Trento nel 1905 - m. a Trento nel 1943 


(commissario Silvio Branzi) 


Gino Pancheri è morto il 22 dicembre del 1943, all’ospe- 
dale di Trento, dove giaceva fin dal 2 settembre per una le- 
sione riportata durante un bombardamento aereo della cit- 
tà. Aveva trentott'anni appena, ed era da considerarsi una 
delle forze più valide e intemerate della giovane pittura ita- 
liana d’allora. 

Questa mostra, che sapre a due lustri esatti dalla sua 
scomparsa, è un affettuoso omaggio della Biennale padova- 
na alla memoria dell’artista. Dieci quadri: e, beninteso, con 
un numero così limitato d’opere non si pretende di riassu- 
mere un'attività tanto varia e fervida quale fu la sua; ma 
indicarne soltanto i momenti essenziali e, soprattutto, creare 
come un’apertura, presentare un invito per quella rassegna 
più ampia, severa, definitiva che, a momento opportuno, la 
città dove egli è nato dovrà pur dedicargli. 

S'è notato da molti che il Pancheri fu allievo di Tullio 
Garbari. Ed è affermazione giusta quando codesto alunnato 
si voglia intenderlo nell’accezione spirituale e non nel fatto 
tecnico, per l’accoglimento di una crestomazia di belle frasi 
da usare come proprie, in un discorso abilmente mascherato. 
Niente di tutto ciò; chè, anzi, la vita intera di Pancheri fu 
un buttarsi allo sbaraglio, un tentare e ritentare Pautentici- 
tà della sua vocazione, fedele ad una ribellione allora ne- 
cessaria, e in cui sapeva di dover pagare sempre di persona. 
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Ogni sua mostra — ha detto il Giolli — era motivo di sor- 
presa, una sorpresa lieta, perchè\egli, e fosse pure da un anno 
all’altro, tentava di star sopra un nuovo piano. « C'è molta 
gente per la quale si potrebbero scrivere le stesse parole, ma 
con disgusto invece che con amore, gente che ad ogni sta- 
gione si aggiorna con la moda dei gusti pubblici o coi ca- 
pricci delle polemiche intellettuali: e gli spostamenti non fan- 
no che disordine. Gli spostamenti di Pancheri erano legati a 
un fondo, alla stessa tensione: sono gli aspetti di una coscien- 
za non facilmente adagiata, d'un pittore che non sè mai 
creduto un privilegiato, nè un maestro, e la cui naturale umil- 
tà di spirito serviva a un'indagine interiore, spregiudicata e 
raccolta, per un’elaborazione penetrante ». E in quel destino 
di ripresa l’insegnamento etico del Garbari trovava la sua 
più efficace misura. 

Le prime esperienze di Gino Pancheri si svolgono a Mi- 
lano, nel clima dominato per gran parte dal « novecento ». 
Egli si dedica a quelle ricerche, non tanto per affermarne i 
presupposti, dai quali farà presto a disimpacciarsi, quanto 
invece per assicurarsi l'acquisto di una disciplina, che senti- 
va necessaria al suo fare, onde spegnere o temperare, almeno 
momentaneamente, il lampo vivacissimo di un occhio ogno- 
ra pronto a sostar sugli aspetti più accesi o godibili delle 
cose. Son anni in cui, con una ostinatezza davvero ammira- 
bile, egli si rifiuta alla semplice emozione visiva, tutto chiu- 
so nell'impegno di un costruttivismo formale e compositivo 
quasi senza lusinghe, e i suoi paesaggi e le sue figure si 266 
cretano in una definizione netta ed apra, a volte monocro- 
ma, ove il Persico vedeva la soluzione di altrettanti prob'e- 
mi spirituali, che l’artista s'era posto in un trasporto sugge- 
rito da una norma morale. La Casa sulla collina dona 
coi suoi colori bassi, col suo impianto rigidamente Na: 
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e la Famiglia del pescatore del 1932, di una mirabile impagi- 
nazione, possono dircene qualcosa. Forma, volume, spazio: 
scansione di piani, ritmo di masse, cadenze architetturali. E 
le assunzioni mentali rispondono con puntualità rigorosa alle 
esigenze di un temperamento in formazione. 

Ma d’un tratto, allorchè di un ordine così inteso il Pan- 
cheri non sentì più bisogno, ecco che egli trova nel colore lo 
sfogo agli impulsi della fantasia, e ad esso sabbandona, dap- 
prima con cauta delicatezza, come in Fiori col cappello di 
Brunetto del 1937, poi con wn impeto che diviene addirit- 
tura frenetico, come nelle Natura morta col cappello di paglia 
e nelle Case a Piné del 1938, tutto preso dal desiderio di rin- 
novarsi totalmente nella libertà che fino allora s'era negata. 
IL richiamo non gli vien più dalle formulazioni del « nove- 
cento », sibbene dali’impressionismo, da Manet, da Renoir, 
da Cézanne, da Van Gogh, a volte con accensioni e bagliori 
di ricordo fauvistico. Il suo sguardo aderisce alle cose im- 
mediatamente, coglie senza vincoli la sensazione e il suo pen- 
nello è quanto mai rapido nel realizzarla sulla tela. Tutto 
vibra e balena, adesso, nella sua retina. E lo slancio del pit- 
tore sembra irrefrenabile. Invece s'arresterà di lì a poco, 
quando in una siffatta ebrezza insorge nuovamente il freno 
intellettivo della coscienza, a placargli le sollecitazioni vee- 
menti dell’istinto e a trattenergli la mano sul limite di una 
facilità e abilità che stavano per divenir pericolose. 

E’ un processo coerente che, qui alla mostra, è dato se- 
guire attraverso alcuni lavori dei suoi ultimi anni, le Case 
fra gli alberi del 1940-41, il Paesaggio di Piné del 1941-42, 
la solida Natura morta col vaso rovesciato dal 1942, l'Adige 
e la stupenda Lucerna azzurra del 1943, ove la due opposte 
esperienze dianzi accennate vengono via via fondendosi in 
una resa sempre più omogenea, compatta, persuasiva. Ed è 
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in opere di tal sorta che il Pancheri riesce, alla fine, ad illu- 
minare il proprio mondo nella sensibilità e nel vigore di un 
linguaggio, il quale, manifestandosi espressione di un fatto 
intimamente vissuto, già provava come l'artista avesse tro- 
vato il suo preciso punto d’innesto sull'uomo. Una conquista 


sicura, che la morte doveva sùbito stroncare. 


Silvio Branzi 


1 - la casa sulla collina - 1929 - olio 
prop. Soc. Imm. Finanziaria Trentina 


la famiglia del pescatore - 1932 - olio 
prop. Ist. Credito Fondiario - Trento 


fiori col cappello di Brunetto - 1937 - olio 
collezione privata 


natura morta col cappello di paglia - 1938 - olio 
collezione privata ) 


case a Pinè - 1938 - olio - proprietà V. Larcher 
case fra gli alberi - 1940-41 - olio - coll. privata 
- paesaggio di Pinè - 1941-42 - olio - coll. privata 


natura morta col vaso rovesciato - 1942 - olic 
collezione privata 


la lampada azzurra - 1943 - olio - coll. privata (Tav. XL 
- l'Adige - 1943 - olio - coll. privata 


ia paesaggio - 1942 - olio 
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Gino Pancheri è rivissuto 
‘nella parola di Alfonso Gatto 


| ino Pancheri ci sclati ra, tre desideri sono rimasti ne- 
|da un decennio, ma l :‘elto gli amici di Gino Pancheri, sug co 
i pubbl co ieri ra I a sa- geriti dal poeta e da chi stava] 
armonica tì segui seguendo le sue parole con lai; 

in religioso silenzio, -la -com- tensione - dell'animo rievocante:| 
mossa parola del.poste 10..AL che ;unastapide si. muri sulla ca. 
co, / Inst a dimi sa del suo studio, che una mo.) 
to ancora una he chi ha stra icompleta delle opere di lui 
saputo attingere l’arte, n sof-.si possa. avere a Trento (e non 
fre usura ( tempo; nè insulto potrebbe procurarl il critico 
di destino Silvio Branzi che già un breve 
| Nè più degna cor amorazi saggio ne ha dato recentemente 
ne si teva fz a Padova?) e che attraverso es- 
chi gli E to tanto. vicino, si crei una sala di una co- 
con una fat ar è con stituenda alleria d'Arte mo- 
juna identit vedute sul tat- gerna trentina (che nel caso do- 
jto. artistico, come A Gat- vrebbe averne immediatamente 
to, presen eri sera dalla Pa- 21meno un’altra, quella dimo- 
rola sobria del prof. Nino Bet- strativa dell'opera di Tullio 
ta, che lo ha ringraziato a NO- Garbari!) e che si pubblichi 
me dei familiari e dei presen- un'ampia antologia di scritti di 
ti. Tra essi anche QU , Gino Pancheri perchè egli pos- 
PEnZI I A ara “sa pa e a una cerchia anche 
Belli per il Comune, — più vas coloro che. rimar- 
| Mas SS *ila  CeM- ranno grati ad Alfonso Gatto, 
memorazione ‘ POE per l’amore di cui circonda la 
fonso tto, 1a parola, era memoria dell'amico e anche di 
cora que del pittore SCOM- coloro che ammirano l’opera di 
parso per copia di scritti suoi Gino Pancheri 
che molto opportunamente l’ora- Li M. G. 
tore ha voluto citare. 

Sicchè con la commozione per 
il molto perduto in lui, e la 
consolazione per il molto che ci 
ha lasciato di vita, nutrimento] 
per tutti, nell'opera pittorica in 
cui la suprema conqui è la 
luminosità di un colore che fa 
rivivere i toni della nostra ter- 


rr_——__——————————————————————— 


Dieci 


Durante l’estate e l’autun- 
no di quest'anno la Bien- 
nale d’ante triveneta ha 
dedicato una piccola Mo- 
stra-ricordo alla memoria 
di Pancheri. L'incarico di 
allestirla fu affidato dalla 
direzione dell'Ente al col- 
lega Silvio Branzi, il qua- 
le già autore di una 
monografia e di parecchi 
articoli critici sull’artista 
trentino — ha anche scrit. 
to nel catalogo della ras- 
segna la presentazione che 
qui ora pubblichiamo. 


Questa mostra, che si apre 
a due lustri esatti dalla mor- 
te di Gino Pancheri, è un af- 
fettuoso omaggio della Bien- 


nale triveneta alla memoria 
dell’artista. Dieci quadri: e, 
beninteso, con un numero co- 
sì limitato di opere non Sl 
pretende di riassumere una 
attivit® tanto varia e fervi- 
da quale fu la sua: ma in- 
idicarne soltanto i momenti 
essenziali e, soprattutto, crea- 
jre come una apertura, pre-. 
sentare un invito per_aquella 
I rassegna più ampi@, severa, 
definitiva che, al momento 
‘opportuno, la città dove egli 
lè nato dovrà pur dedicargli. 

Si è notato da molti che il 
Pancheri fu allievo di Tullio 
Garbari. Ed è affermazione 
giusta quando codesto alun- 
nato si voglia intenderio nel- 
l’accezione spirituale e non 
nel fatto tecnico, per l’acco- 


Isto invece che 


la cui 


\colta, per una 
| penetrante». 


glimento di una crestomazia 
di belle frasi da usare come 
proprie, in un discorso abil- 
mente mascherato. 


Niente di tutto ciò; chè, 
anzi, la vita intera di Pan- 
cheri fu un buttarsi allo sba- 
raglio, un tentare e ritenta- 
re l’autenticità della sua vo- 
cazione, fedele ad una ribel- 
lione allora necessaria, e. in 
cui sapeva di dover pagare 
sempre di persona. 


Ogni sua mostra — ha det- 
to il Giolli — era motivo di 
sorpresa, una sorpresa lieta, 
perchè egli, e fosse pure da 
un anno all’altro, tentava di 
star sopra un nuovo piano. 
«C’è molta gente per la qua- 
le si potrebbero scrivere le 
stesse parole, ma con disgu- 
con amore, 
gente che ad ogni stagione si 


aggiorna con la moda dei gu. 


sti pubblici o coi capriceidel- 
le polemiche inteHettuali: e 
gli spostamenti non fanno 


lche diserdine. Gli spostamen- 


ti-di Pancheri erano legati a 


lun fondo, alla stessa tensio- 


ne; sono gli aspetti di una 
coscienza non facilmente a- 
dagiata, di un pittore che 
non si è mai creduto un pri- 
vilegiato, nè un maestro, e 

i naturale umiltà di svi- 
rito serviva a una indavine 
interiore, spregiudicata e rac- 
elaborazione 


Ed in quel destino di ripre- 


luna norma mwrale. La 


Ipacinazione, 
qualcosa. Forma, volume, spa- ‘nuovamente il freno intellet- 


etico del 
sua più 


sa l’insegnamento 
Garbari trovava la 
efficace misura. 

Le prime esperienze di Gi- 
no Pancheri si svolgono a 
Milano, nel clima dominato 
per gran parte dal «novecen- 
to». Egli si dedica a quelle 
ricerche, non tanto per affer- 
marne i presupposti, dai qua- 
li farà presto ‘a disimpacciar- 
si, quanto invece per, assicu- 
rarsi l'acquisto di una disci- 


|plina, che sentiva ‘ necessaria 


al suo fare, onde spegnere o 
temperare, almeno momenta- 
neamente, il lampouyvivacissi- 
mo d’un occhiogognora pron- 
to a sostar sf aspetti più 
accesi o godibfli 


stinatezza davvero _ammirabi- 
le, egli si rifiuta alla sempli- 
ce emozietté visiva, tutto chiu- 
sa-nell’impegno d’un costrut- 
fivismo formale e compositi- 
vo, quasi senza lusinghe, ed 
i suoi paesaggi e le sue figu- 
re si concretano in una defi- 
nizione netta ed aspra. a vol- 
te monocroma,, cve il Per- 
sico vedeva la soluzione di 
altrettanti problemi espiritùa- 
li, che l’artista si era nosto 
in un trasporto sucerrito da 
«Ca- 
sa sulla collina» del 1929, coi 
suoi colori bassi, col suo im- 
pianto ricidamente bloccato, 
e la «Famirlia del nesratore» 
del 1932. di una mirabile im- 
possono dircene 


gonosa alle 


Ma d’un tratto, 
di un ordine 


colore lo sfogo 
della fantasia, e ad esso 
abbandona, dapprima 
cauta delicatezza, come 
«Fiori col cappello di 

netto» del 


| 


tura frenetieo come 


siderio di rinnovarsi 
allora si era negata. 
mo non gli viene 


sibbene dall’ 


zanne, da Van Gogh. a 
te con accensioni a baglior 
ldi ricordo fauvistico. 
|mediatamente, corlie senz: 
pennello è quanto mai rani 
do nel realizzarla sulla tela 


sembra irre 
si arrosto 


cio del pittore 

| frenabile. Invece 
rà di N 
ina siffatta 


ebrezze 


zio; scansione di piani, ritmo 
di masse, cadenze architettu- 
rali, E le assunzioni mentali 
‘rispondono con puntualità ri- 
esigenze di un 
temperamento in formazione. 
allorchè 
così inteso il 
Pancheri non sentì più biso- 
gno, ecco che egli trova nel 
agli impulsi 

si 
con 

in 
Bru 
1937, poi conTun 
impeto che diviene addirit- 
. nella 
«Natura morta col cappello di 
delle cose_paglia» e nelle «Case a Pinè» 
Sono anni in cui, con una©- |del 1938, tutto preso dal de- 
total- 
mente nella libertà che fino 
Tl richia. 
più dalle 
formulazioni del «novecento» 
imnressionismo 
da Manet, da Bonoir, da Cè- 


val 


| Il suo 
isguardo aderisce alle cose im- 


vincoli la sensazione e il sun 
Tutto vibra e balena. ades- | 


iso, nella sua retina. E lo slan- | 


a poco, auando in u- 
insorge 


quadri alla Biennale d’ arte triveneta 


tivo della coscienza, a placar- 
gli le sollecitazioni veementi 
dell’istinto ed a trattenergli 
la mano sul limite di una fa- 
cilità e abilità che stavano 
per divenir pericolose. 

E’ un processo coerente che 
qui alla mostra, è dato segui 
re attraverso alcuni lavori dei 
suoi ultimi anni, le «Case fra 
gli alberi» del 1940-1941, il 
«Paesaggio di, Pinè» del 1941- 
1942, la setfda «Natura mor- 
ta_eet vaso rovesciato» del 
1942, l’«Adige» e la stupenda 
«Lucerna azzurra» (1) del ’43 
ove le due opposte esperienze 
dianzi accennate vengono via 
via fondendosi in una resa 
\sempre più omogenea, com- 
patta, persuasiva. Ed è in o- 
pere di tal sorta che il Pan- 
cheri riesce, alla fine, ad illu- 
. |minare il proprio mondo nel- 
la sensibilità e nel vigore di 
un linguaggio, il quale, mani- 
ifestandosi espressione di un 
tto intimamente vissuto, 

provava come l’artista a- 
j |vesse trovato il suo preciso 
punti di innesto sull’uomo. U- 
ina conauista sicura, che la 
, |morte doveva subito stron- 
care. | 
da SILVIO BRANZI 

(1) Quegto dipinto, che è 
dei più validi ed di 

produzione di Pancheri È 
) ve Biennale 
Montesi, ed 


vasta ed 


uno 


alti tutta 


tro Il o del suo 

) ut all'indole 

È i - a rito, e lim 

È QUELL à l ata d’improv- 

ò a 1 o ia )come una 
è i Maso si a rovava nel pie 


mezzi 


espressi - 
berazione. Non 


opera SUA, “Sovente il pen» 
are si faceva frenetico, 


vimento j fogli scritti e 
mbe e. fotoerafie ‘all " vibrava all’irmuenza 
sul tavolo press : n dei tocchi, e Gino, 
fi I smo del lavoro, non 
tutto ) tempo di cambiare 
èolor av un. pennello, lo 
le bottig rvosamente due o 


volte contro il petto, senza la 
riùl vaga preoccupazione per 
abito, anche quando, come 
il camiciotto 


tro, biso ‘ 
ta in mezzo a 


ba sconvolta, o Ì fosse aperto 
t ucchi Gino se n‘ L- [sul rei convulsi moti 
" x continuo, me nonjg Vedevo la 
a che nessumo Mmettesse|e pri lentamente di 
melle sue € € ? m 


oli della faccia 
allo sforzo, gli occhi, 

piccoli e acuti, ten- 
l’attenzione e scattar 


Io gli dicevo: 
lio ti 


Ri “ 
-davori U uo dal modello alla 
— No, veramente, |tela. Ma in cano di certo tem- 
No nemmeno». — «Elno, 6 due al massimo, 


cavo — che te ne quell’agitazione, quello spasimo| 
correre, e_Da (crollavano netti, Gino rivolta- 

|va la tela, buttava la ta .volozza 

| lo, e si lasciava ca- 

o. de to su di una sedia. 

il 

| 


da solta 
c'è altro che 


ava | 
conclu Stava zitto alquanto, e in fine, | 

u e do- mentre con un gesto che gli] 
UN ittolera familiare sollevava umal 
ae Prodi Lina a ravviarsi i capelli 
natu-|scomposti, riafferrava con la 

malaltra la tela e me la metteva] 
imana, tor- dav anti. 
ivo con sOT-| Il suo lavoro era ©, e quale! 
) aveva ca Am | esso fosse egli ancora non po- 
10 initeva dire. Lo guardavamo in- 
le, le sieme, una frase ciascuno, si 
Le se-Iprendeva a discorrerne. I tomi 
lele i rapporti, il volume e lo spa- 
la materia pittorica e il 
io, l'impostazione architet- 
la coerenza espressiva, 
erano * parole che 
i continuo nella 
zione: specie la 


di legno appariva 


ato e coperto qui e!coerenza espressiva, la quale in 4 

tele di sacco. Gino |sostan le riassume, non o Lù 

mio stupore, ma!essendo che il ricorrere armo- ut 

georgevo come ininico degli elementi del lin- yi | IN 

così trasformata|suacegio ai fini di un valido dar PS 

se quasi spaesato, | raggiungimento dell'unità stili- UL: na NT 
non sapendo che fare, di qualilstica. Zone buone e altre men fvg pa 

(Lt vamo . cose. seri virsi e perchè A_di-/huone, intuizioni felicemente varanigi È i pw 

\.|pingere non ci. pensava mini-|risolte e altre rimaste in ac- { I VA 4 id 
mamente. E invece alll’improv-|cenno'e in abbozzo, immagini 4° 


vistresclamava: — < Usciamo ? |assumte nel rigore delle esigen- 
Ho desidette di una boccata di |z6 sintattiche e altre ancora 
aria buona ». Hseiame, e io mi|disancorate, s’alternavano tut- 
divertivo al pensiero che fraltavia sulla tela. La sua pittura 
non più di due giorni avrei ri-|r imaneva semmnre un’esperienza ! 
trovato il suo o sottoso perta; ma il leo intenzio.| 
pra, come sempre l’avevo ve-![nale e precos >, donde e-| 
duto. 3 ili s' so all’inizio, molti! 
nni prima, sciogliendosi in] 
ilun’adesione via via più umana| 
adie calda ai problemi dell’esisten- 
eva finito col trasferire 
ogni impulso dalla sfera. della 
volontà a quella della fantasia. 
Zliminando giorno per giorno 
lla sua visione, con um. con- 
\tinuo lavoro di indagine e di 
cerna, gli elementi provvisori e 
gratuiti, i motivi generici e ar- 
-|tificiosi, la pittura gli si mani- 
Rapidissimo corre il suo pen-|festava adesso come- necessità 
nello: qui una virgola e lì unjd’espressione di un fatto inti- 
frego, qui una macchia e lì un|]mamente vissuto. Il pittore si 
i pasta. Molta tela ri-|era innestato sull'uomo, e la 
ta, ma essa fa rap-|esigenza artistica trovava. la 
porto con yli altri colori, saldalsua prima fecondazione nella 
è fonde i toni, crea l’atmosfera.!esigenza etica. In una parola, 
senza esitazioni 0|Pancheri sapeva ormai che tut- 
i, ma un }co chel*o ciò ehe non è vita vera ca- 
dI prendente, del lde semmre nel nulla 
E poi Sèmeghini.| E quando, dieci anni or sono, 
uto lungo la proda di uniproprio in questo giorno, la 
a Burano, e tiene là|morte ce lo rapì con mano tan- 
Ù dei colori sulle ginoc-|to spietata, l’arte sua s’era fat- 
hia con la tavoletta di com-|ta ampunto coscienza di vita 
pensato fissata al coperchio a-|morale, e già fioriva sicura 
peta un poco di pa-|nella luce di questa verità. 
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perta di un vast 
lo .-di paglia, e di 
gazzo che gli porge i co lori, egli 
lavora stando in piedi, e d 
tanto in {anto mormora us 
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fa vibrare in tutto il cc 
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pre vi isibile il. segno 


i ani e i rilievi 
del 1 lagunare, come 
suoni e accordi d in usica 


in sordina, 
mente nella 
via di continui scambi spiri- 
tuali fra oggetto e soggetto, la 
umanità dell'’emozione trova e- 
quilibrio in un’arnmce 3 
scienza, e basta quel velo, quel 
soffio a creare sempre un tes- 
suto pittorico di una solidità 
estreme. Ed anche Morandì 
Quando tutti gli e tri e gli U- 
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e l'emozione : 
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Armani mi ha telefonato stasera da Bolzano confermand 
trasmissione è stata causata (sic!) da difficoltà tecniche, ma che 
essa avrà luogo domenica prossima alla stessa ora. 

Infatti stasera la radio regionale ha dato analoga comunicazione che i0 
ho ritrasmesso anche al Gazzettino per l'edizione di Trento. 
Vivissime cordialità 
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Trento, 3 gennaio = ago. I8 30 


nota di servizio urgente per il dott, Branzi 
SO 
Caro Branzi, 
oggi, alle 14.30 ; la Radio regionale di Bolzano ; ha 
trasmesso la sua magnifica commemorazione di Gino 
Pancheri, Perfetta anche la ricezione, La trasmissione 
è durata esattamente II minuti . 
Rallegramenti e cordiali saluti 


Susat = Trento 


rare 


dott. Silvio Branzi 
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Quando un artista muore giovane e ci si accinge a ricordarlo dopo parecchi 
anni dalla sua dti apiianoo di chiedersi quali mete avrebbe attin= 
to se una sorte avversa hon Waweaea stroncato a metà del cammino.,Un siffatto 
discorso può sembrare assurdo,perché la vita nostra è sempre un ciclo chiuso,in 
cui ogni cosa trova alla fine la sua giustifica, Mpa anche se ad essa non 
risponde tosto la consapevolezza di chi rimane a ripercorrerla e ricostruirla 
nella memoria.,Tutiavia per Gino Pancheri,morto esattamente anni or sono, 
la domanda assume un carattere di maggiore legittimità,dati gli sviluppi di 
un'arte che,dalle opere prime alle ultime,traccia una parabola coerentissima, 
pur nella trepidante attesa di rivelazioni ognora nuove,a riscontro di più chia 
rite e mature stazioni dell'animo. 

| anche per Pancheri,come per i più,la provincia avrebbe potuto essere un ams 
biente di trofuille esistenza e di facile gloria, Bastava che egltoeZovisosa 
dae misto pel ba accettasse senza riserve, ifttinpuindanoty adattandosi a fornire 
| un lavoro da accontentar l'apatica ef24tama sonnolenza d'un mondo che,sancorato 
si Sad mito casalingo e ottimistico, &&uzp egtigovstradiz bor non intendeva stac= 
carsene ) SERIA, e bollava anzi col marchio dell'eresia chiunque cercas= 
se d'insinuare in tanta angustia di credenze qualche dubbio ,Pancheri non era 
tenperamento da cedere a quella minaccia;né mai,del resto,lo volle o ci pensò. 
Tornato a Trento da Milano sul 29, ben el tri problemi e alire speranze GAIA 
itavano: > uomo gli tormentavano lo spirito, dMmzkovirifà2tavi Nella capita= 
svolto le ine. pume 
le lombarda,durante un soggiorno di qualche anno,aveva favezatoez@n= RIIDAZIAD 


un mat ubtila svua IPitfa home. 


impegnative esperienze nel clima dominato per gran p e novecento" YDi qua | 
= | 
li scadimenti,dopo gli anni rivoluzionari del cubismo e del futurisno, codesto 


sia stato causi 5 
movimento sàmavwurareso csncheuestanzitanss®O bt 76; sota toceRg 
avveduta ha già messo in luce a sufficienza perché 


me per noi,la critica più 

ui se ne debba ora riparlare,Certo,comunque,che col riproporre una rinascita 

di soggetti e di tecniche tradizionali nell*'illusoria speranza di ir 

in chiave d'allegoria neoclassica,la grandezza di un tempo ormai lontano,il “no 
vecento" rivelava nettamente la sua posizione antistorica,provocando un passo 
indietro o,per lo meno,un seeztezas» arresto negli sviluppi dell'arie moderna 
italiana; cui,invece di ricadere in un altro pericoloso provincialismo sarebbe 
spettato il compito di rendersi piùttosto ragione degli sforzi che in altri gu | 


PE 
paesi venivano improntando il fare artistico ad un'esigenza di linguaggio euro= 


peo. 


Giusi vati venda) Pancheri, BIGINT a 
in quegli ani,eglà è soltanto all'inizio della sua fatica, 


"allora aftivi e uefe, 
sisvoti ‘st Carrà, un Sironi, un Funi, un Marussig,@60xx 


5E Tiuoate soprattutto, con fia inquietudi= 
ne,i principii di un rònnovamento che,ad onta delle reazioni ff#classicistiche, 
zizk già permeavano le r cocetenze “uiferia Fibero. e intemerate di un piccolo © 
gruppo d'artisti della sua gonerazione:ii ‘novecentondamque,più che come tesi 
estetica,sta all'avvio di Pancheri come un incidente occasionale,un impulso ad 
un lavoro svincolato dalle pantede del vedutismo aneddotico e narrativo,ancora 
în onore presso gli epigoni centi ; biwrzitsnesi;ichtlotradiziodAe eta 
sttocentesca,E,infatti,egli si dedica a quelle ricerche,non tanto per affermarne 
i presupposti,dai quali mocovpiùrtaraì farà presto a disimpacciarsi,quanto vi= 
ceversa per lieto dteogetato 2 una disciplina,che sentiva MPEZLIO 
all'opera sua,onde spegnere o temperare,almeno momentaneamente ,il lampo viva= 
cissimo di un occhio ognora pronto,per naturale disposizione,a sostar sugli 
aspetti più accesi e godibili delle cose,E' una stagione in cui,con una osti» 
natezza assidua e davvero amnirabile,egli si rifiuta alla semplice emozione vi= 
siva,tenacemente,tutto chiuso nell'impegno di un costruttivigno fo "me le Pa com= 
positivo quasi senza lusinghe,e i suoi paesaggi e le sue f si concretano 
in una definizione netta ed cagna dx ita monocroma 
srespertosuggepito Ae” una noPue Rorate, Porma volume, spaziosscansione di piani, 
ritmo di massem,cadenze architetturali)E le assunzioni mentali rispondono con 


puntualità rigorosa alle esigenze di un temperamento in continua e consapevole 


evoluzione, 
A Trento sdopo il '29,Pancheri proseguì in quelle ricerche,ancora per qualche 


Fi vni d'avvio 


tempo@ ATAn ex sE 5Tbre: 


pieni effrontate a ita meritavano d'essere rivedu= 
te sur un piano di maggiore attualità,e la provincia si presentava allo spiri= 
to dell'artista come il luogo più adatto ad una meditazione di tal sorta,Inol= 
tre,a Trento,viveva anche Tullio Garbari.S'è scritto da molti che il Pancheri 


= Yi 

fu allievo suo,Fd è affermazione fuxsttievaxzzza giusta quando opdestà, slum 
seas Cata in PL et 2es/0 

natom si voglia intenderIorieli ‘accezione spirituale e non nel fatto pinne 


6 dC î 2271 5 tanta ternate vita di 
I 
Pancheri fuYun generoso buttarsi allo sbaraglio,un tentare e ritentare l'autena 
Pose della sua vocazione fedele - una hic allora via tin) a Er AAR in cui ses 
peea è e DI o a Un nera. aller c 
de da dover pagare sezpze di e, sora ver : 


ro tentava di. 
potrebbero scrivere 


arch i : - ehé di un ordine di formilazioni 
come quello perseguito a Milano non sentì più bisogno,egli,quasi d'un tratto, 
trova nel colore lo sfogo agli impulsi della fantasia,e ad esso s*abbendona, 
dapprima con cauta delicatezza,poi con un impeto incalzante,che diviene via 
via addirittura frenetico ,ossessivo, Adesso il pittore è tutto preso dal deside= 
rio di rinnovarsi totalmente nella libertà che fino allora s'era negata.Il ri= 
chiamo al dipingere non gli viene più dai paradigmi del “novecento",na dalla 
natura,sentita con immediatezza impressionistica,E se studia Manet,Renoir,fitana 
Cézanne, Van Gogh,il suo sguardo aderisce alle cose senza impacci culturali,af= 
ferra la sensazione d'un sùbito e fuor d'ogni vincolo,e il suo pennello,che 
risveglia a volte accensioni e bagliori d'impulso fauvistico,è quanto mai ra= 
pido nel realizzarla sulla tela,Tutto vibra e balena nella sua retina.E lo 


$ 
slancio dell'artista sembra irrefrenabile, Invece;s'arresterà di lì a qualche 
anno,quando in una siffatta ebrezza insorge nuovamente il freno intellettivo 
della coscienza a at le sollecitazioni veementi dell'istinto e a trat= 
tenergli la mano sul sinto di una facilità e abilità che stavano per divenir 
pericolose.E anche qui i processo si svolge in maniera del tutto coerente,da 
poterlo seguire passo passo attraverso i lavori dei suoi ultimi anni,nei quali 
le due opposte tendenze dianzi accennate fluiscono insieme,fondendosi in una 
resa sempre più omogenea, compatta, persuasiva, Ed è in opere di tal sorta che il 
Pancheri riesce,altla fine,ad illuminare een-profoande=sompiutossze il proprio 
mondo nella sensibilità e nel vigore di um liguaggio che,manifestandosi espres= 
sione d'un fatto intimamente vissuto,già provava come l'artista avesse trovato 
il suo preciso punto d'innesto sull'uomo, Una conquista sicura,che la morte do= 


veva repentinamente stroncare, 
[11 2 settembre del *43m, poco dopo mezzogiorno una squadriglia di velivoli 
angloamericani apparve nel cielo di Trento e prese a bombardare la città.Molti 


; uno 
i morti,moltissimi i feriti:e PSICIZNA fra questi ultimio 


>£ mssforso: de Wi icta All'opedale la 
sua agonia, tati ii oltre tre mesi,Dapprima, egli 
non pensò alla mortesera,anzi,sicuro di vivere,di rimettersi presto davanti al 
cavalletto.,Chi si retava a visitarlo,lo sentiva infatti discorrere della sua 
pittura come di una prossima speranza.,Dicega:"Le braccia sono rimaste buone,gli 
occhi pure,Dipingerò,e nient'altrosbasta che io possa lavorare;fino a dipingere | 
come vorrei,Non ho fatto nulla,ancora".,goali*anie® P»plo 2anttide 
iiéa dpRins avra W, 
arc prev Te ci variiaziellazes avroiià 
sin seguito, comprese che la sua giornata stava per 

fiangere all e tile; o. Ebbe, re 
CECCO LL di ribellione violenta:fino a quando il pensiero della 
motte lo penetrò tutto,e l'animo gli ritornò sereno anche sotto il peso di un | 
destino tanto inesorabile, Mize@Zitwtretmugo Si spense,rappacificato con se stes | 
so e col mondo ,nella notte fra il '22 e il *23 dicembre del 1943.Aveva appena 
trentotto anni, 
spie eat che ,adesso nel chiudere queste nostre parole di ricordo,la domanda 

all'inizio ci ritorna alle labbra,E la risposta non ci par dubbia.Questa, 
infattizche,come negli anni della piena attività Gino Pancheri era da conside= 
rarsi un artista &Swenguevdimfra 24072 più promettenti della giovane pit= 


— $ 
tura italiana d'allora,pur oggi,vivesse egli ancora fra noi,non avrebbe tradito 
la sua vocazione,e nell'opera rispecchierebbe il tempo nostro,con quel medesi= 
mo impeto di sincerità e quella stesse accorata effusione con 
cui ha rispecchiato il tempo mater A oggi egli sarebbe,insorma,un pittore 
i randasygioè n adrto: e ognora, nuovo dét2 RA VASO wi 
ni,ta-gae. PAIR le creazioni dell'arte non sono, madisterta,ni mai 
potranno essere autentiche,se non si presentano come inedita scope@tta del mons 
do,E la tradizione ag/y14/Xoigipas, si segue,non modellando accademicamente 
il presente sul passato,ma affermando un presente che,se in apparenza al pas= 
sato s'oppone,contrastandolo o addirittura rifiutandolo,in sostanza sempre lo 


rinnova e perpetua. 
Silvio _ Branzi 
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GINO PANCHERI 


( Nato a Trento nel 1905 - Morto a Trento nel 1943) 


Anche per Gino Pancheri,come per i più,la provincia sarebbe potuta divenire un recesso 
di traguilla esistenza e di facile gloria, Bastava che egli aderisse a quel gusto, adattando» 
si a fornire un lavoro da accontentar l'apatica sonnolenza d'un mondo che, ancorato al mito 
casalingo e ottimistico d'una falsa tradizione,non intendeva staccarsene a nessun costo.Ma 


Pancheri non era temperamento da cedere a quei richiami, Nato a Trento nel 1905,aveva svolto 


le ‘prime impegnative osporTenzesshza subire,per altro,che d'incidenza l'equivoco del "nova= 


cento",legato com'era ad un gruppetto d'artisti e critici d'aevanguardia,un Birolli,un Manzù, 
un Sassu,un Persico,un Giolli,un Gatto,ecc,E codesta fu,per lui,una stagione di ostinate ri» 
cerche che,in contrasto alla semplice emozione visiva,lo rinchiuse nell'impegno di un costrut 
tivismo formale e compositivo aspro e netto,senza lusinghe di sorta, 

Tornato a Trento dopo il '29,il Pancheri ébbe in Tullio Garbari,anche lui trentino,un 
sincero amico,che seppe riconfermarlo nella necessità di tentare e ritentare instancabilmen= 
te l'autenticità morale della sua vocazione,attraverso una serie di prove volte a sciogliere 
la visione pittorica dall'inceppo dell'ultimo vedutismo ottocentesco, per portarla sur un pia 
no di più alte realtà spirituali. Ciò non di meno,quando d'un ordine di formulazioni come quel, 
lo esperito fino allora Pancheri non sentì più il bisogno,ecco che egli trova nel colore lo 
sfogo più naturale e spontaneo al suo frenetico anelito di libertàtse tosto guarda alla vita 
quotidiana con un occhio avido di sensazioni,che s'illumina negli aspetti più accesi e godie 
bilé delle cose,cogliendoli con un'immediatezza quanto mai rapida e sicura, Tanto che parve 
davvero,in quella sua attività,che ogni freno fosse rotto,ogni rinuncia dimenticata. Invece, 
trascorso qualche anno,l'istanza di una disciplina intellettiva riaffiorava tuttavia nel suo 
spirito,con l'esito di promuovere la fusione dei due precedenti periodi in una nuova e origi= 
nale coscienza del fatto artistico, FA è, appunto,nelle opere dell'ultimo tempo che il Pancheri 
riesce a thknztmese chiarire meglio il proprio mondo e ad esprimerlo intero sulla tela, 

Giunto ormai a tanta maturazione,Gino Pancheri era da ritenere senz'altro come una delle 
forze più promettenti e vive della giovane pittura italiana,Ma il 2 settembre del 1943,durans 
te un attacco alla città di Trento da parte di una squadriglia di velivoli angloamericani, 
egli venifa offeso da un relitto lanciato in aria dagli scoppi.E dopo un'agonia lenta e dolo» 
rosissima,durata quasi quattro mesi,oegli moriva,nella notte fra il 22 e il 23 dicembre,in una 
stanza d'ospedale.Non aveva che trentotto anni, 


Silvio Bransi 


GINO PANCHERI 


(elenco delle opere) 


La casa sulla collina - 1929 — proprietà Società Finanziaria Trentina, Trento, 
Miori col cappello di Brunetto — 1937 — collezione Stefania Pancheri, Trento, 
Case fra eli al 


ieri — 1940-41 -— collezione Stefania Pancheri, Trento. 


Natura morta col vaso rovesciato — 1942 - collezione Stefahia Pancheri, Trento, 


L'Adice — 19/3 — collezione Stefania Pancheri, Trento. 
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PITTURA 
GINO PANCHERI 

N Nato a Trento nel 1905 - morto a Trento nel 1943 

N 

Anche per Gino Pancheri, come per i più, la provincia sarebbe po- 
tuta divenire un recesso di tranquilla esistenza e di facile gloria. Bastava 
che egli aderisfe a quel gusto, adattandosi a fornire un lavoro da accon- 
tentar l’apatica sonnolenza d'un mondo che, ancorato ‘al mito casalingo 
e ottimistico d'una falsa tradizione, non intendeva staccarsene a nessun 
costo. Ma Pancheri non era temperamento da cedere a quei facili ri- 
chiami. Nato a Trento nel 1905, aveva svolto le prime impegnative espe- 
rienze a Milano, senza subire, per altro, che d'incidenza l'equivoco del 
« novecento », legato com'era ad un gruppetto d’artisti e critici d'avan- 
guardia, un Birolli, un Manzà, un Sassu, un Persico, un Giolli, un 
Gatto, ecc. E codesta fu, per lui, una stagione di ostinate ricerche che, 
in contrasto alla semplice emozione visiva, lo rinchiuse nell'impegno di 
un costruttivismo formale e compositivo aspro e netto, senza lusinghe 
di sorta. 

Tornato a Trento dopo il '29, il Pancheri ebbe in Tullio Garbari, 
anche lui trentino, un sincero amico che seppe riconfermarlo nella 
necessità di tentare e ritentare instancabilmente l'autenticità morale della 
sua vocazione, attraverso una serie di prove volte a sciogliere la visione 
pittorica  dall’inceppo dell'ultimo vedutismo ottocentesco, per portarla 
su un piano di più alte realtà spirituali. Ciò non di meno, quando d'un 
ordine di formulazione come quello esperito fino allora Pancheri non 
sentì più il bisogno, ecco che egli trova nel colore lo sfogo più naturale 
e spontaneo al suo frenetico anelito di libertà: e tosto guarda alla vita 
quotidiana con un occhio avido di sensazioni, che s'illumina negli aspetti 
iù accesi e godibili delle cose, cogliendoli con un’immediatezza quanto 
mai rapida e sicura. Tanto che parve davvero, in quella sua attività, che 
ogni freno fosse rotto, ogni rinuncia dimenticata. Invece, trascorso qual- 
che anno, l'istanza di una disciplina intellettiva riafftorava tuttavia nel 
suo spirito, con l'esito di promuovere la fusione dei due precedenti 
periodi in una nuova e originale coscienza del fatto artistico. Ed è, ap- 
punto, nelle opere dell'ultimo tempo che il Pancheri riesce a chiarire 
meglio il proprio mondo e ad esprimerlo ‘intero sulla tela. 

Giunto ormai a tanta maturazione, Gino Pancheri era da ritenere 
senz'altro come una delle forze più promettenti e vive della giovane 
pittura italiana. Ma il 2 settembre 1943, durante un attacco alla città di 


Trento da parte di una squadriglia di velivoli anglo-americani, egli 
veniva offeso da un relitto lanciato in aria dagli scoppi. E dopo un'agonia 
lenta e dolorosissima, durata quattro mesi, egli moriva, nella notte fra 
il 22 e il 23 dicembre, in una stanza d'ospedale. Non aveva che tren 
totto anni. 


SILVIO BRANZI 


Lee 
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DIG LAV È 


DES, DB. 


Roma, 26 agosto 1959 


Ill.mo Signor 

dr. Silvio Emanuele Branzi 

Critico d'Arte del "Gazzettino" di 
VENEZIA 


Gentilissimo dr. Branzi, 


in occasione della X* biennale 
d'arte triveneta ebbi occasione di vedere 
e di annotare con soddisfazione le opere 
di Gino Pancheri che Ella aveva ordinato 
nella piccola retraspettiva. Si tratta di 
opere che non sarei contrario ad esporre 
anche alla prossima VII* Quadriennale, spe 
cialmente le cinque che maggiormente mi 
apparvero felicemente risolte: "La casa su 
la collina"; "Fiori col cappello di Brunet 
to"; "Case fra gli alberi"; "Paesaggio di 
Piné"; e "L'Adige". Che cosa ne pensa Lei? 
Potrebbe eventualmente aiutarmi a rintrace 
ciarle presso i collezionisti? e potrebbe 
Lei stesso dettare le poche righe di pre- 
sentazione per ib Catalogo? 
Mi scusi se ciò Le arreca 
qualche disturbo e in attesa di Sue geadi- 
rova - Praz uricrzioni 19,250. drag jere 
i più cordiali saluti. 


3 Froftmeto Beon) , 


llustre Signore 

1 Prof, Fortunato Bellonzi 
Segretario generale 

della Quadriennale nazionale d'arte 


ROMA 


Gentilissimo prof. Bellonzi, 


sono lieto che Ella abbia pensato ad una piccola 
ettiva di Gino Pancheri per la VII Quadriennale. 
Ecconì sens'altro a Sua disposizione per tutto ciò che Le pu 
occorrere. Ella mi elenca cinque opere, che ha visto 
Biennale &*arte triveneta, a Padova.Credo siano tut» 
Trentino: vedrò dunque di raccoglierle in qualche 
comunicherà per tasto tramite e 
Roma. Se poi desiderasse aversa 
ne più di cinque, mi scriva: so dove trovarle, In quanto alla 
alla presentazione per il catalogo, voglia dirmi, per fa= 
vore, di che lunghezza deve essere: gliela imba a tem= 
po opportuno. 


retros 


Disronga di me in tutto e per tutto, e gradisca; 
mie niglio i saluti, Il 


N 0851 
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prot. n° L9QTA- iV.16 


Ì 


Illustre sig. 
Dr. SILVIO EMANUELE BRANZI 


Critico d'Arte del Gazzettino di 


Illustre Dottore, 


desidero ringraziarLa 


di or&inare la breve mostra 


tende l'arte di Gino Pancheri, 


onorare 


Con la presente consenta 


Lei esceelierà ner tale mostra dovranno se 


bre 1955. Mi sa 


co delle opere che 


rebbe molto gradito ricevere 


Lei ha scelto per 


E! intendimento della Quadriennale di nub 


go già di pilazio: 


tista 


corso le, insieme con ] 


scomparso, una breve nota critico-biogra 


dattilografata a 


del 1 1; 


terzi di cartella spazio norm 


la nersonalità rtista che 


re chi a, rament e 


nota 


Sarebbe molto opportuno che tale 


cualora ciò non Le sia reco 


nossibile, La 


la intenderebbe affA4dare la stesura della nota 


direttamente a procurarcene il testo. 


Voelia eradire i miei rinnova 


niù viva cordialità A 


PALAZZO DELLE ESPOSIZIONI - VIA NAZIONALE - TELEFONO 481.689 - IND TELEG. QUADRIARTE - 


tale retr 


aver accettato 


$ me VUTT£ 21 nn 


le 


settiva. 
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in 


foss 
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ROMA 


l'incarico 


jin 


10 ottobre 1955. 


Illustre Signore 
i1 Prof. Fortunato Bellonzi 
Segretario generale 
della Quadriennale nazionale d'arte 
fà O MA 
Via Nazionale - Palazzo delle Esposizioni 


Gentilissimo prof. Bellonzi, 


hoficevuto la Sua lettera del 3 ottobre corrente, 

e già sto provvedendo alla raccolta dei dipfnti di Gi» 
heri., Essi si irovano tutti a Trento, e perciò 

vengono adunati in quella città, nella casa di un mio 

amico, Appena avrò l'elenco coi iitoli esatti e le da» 

te, glielo mandérò, e sùbito dopo Le manderò anche la 

paginetta per il catalogo. Ora però, visto che i quadri ta 

debbono essere a Roma entro il 31 ottobre, La prego di 


volermi comunicare con che mezzo bisogna far la spedi=» 
zione e a chi va intestata la spesa relativa. 

La ringrazio ancora dell'omaggio che Ella intende 
tributare alla memoria del caro Gino Pancheri, e La pre= 
go di gradire i vivi saluti del 
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Roma, 12 ottobre 1955 


Dott. SILVIO EMANUELE BRANZI 
Critico d'Arte del "Gazzettino" di 
Venezia 


VAZETZ, 


Illustre Dottore, 


La ringrazio molto della Sua lettera 
e dell'efficace interessamento per la retrospet- 
tiva del pittore Gino Pancheri. 


Mi affretto a significarLe che, natu- 
ralmente, tutte le spese di inoltro e trasporto 
sono a nostro carico. Di queste spedizioni è in- 
caricata la ditta Tartaglia di Roma che ha come 
sue corrispondente a Venezia la ditta Satis - 
San Moisè 1476. 


L'occasione mi è grata per confermarlLe i 
sentimenti della mia profonda considerazione e i 
migliori saluti. 


VAI, BEBRETARLO GENERALE 
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Imi, 20 Ottobre 


Illustre Signore 

il Prof. Fortunato Bellonzi 
Segretario generale 

della Quadriennale nazionale 


(di Trento), che è corri: 
(di Venozia) da Lei indien 
ta fare a "grande velocità 
do la "piccola velocità", : quadri non sarebbe 
vati a Roma entro il 31 ottob SPE, come Llla desidera. 
Qui accluse Le invio la nota dei dininti e la 
prefazioneina per il catalogo. 
Spero che tutto vada bene, e Le sarò grato se 
vorrà darmene comunicazione. 
Gradisea, gentile Professore, il 


(Silvio Branzi) 
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Spettabile Segreteria 
della Quadriennale Romana 
ROMA 
Via Nazionale 


Ho ricevuto la Vostra cartolina in data 7 giugno, 
con la quale mi annuciavate di aver consefinato all'I= 
stituto Nazionale Trasporti i quadri di Gino Pancheri 
esposti alla VII Quadriennale d'arte, 

Non ho risposto sùbito perché aspettavo di avere 
da Trento la notizia dell'arrivo della cassa contenen= 
te le opere: dato che da Trento la cassa era partita 
alla volta di Roma, e a Trento da Roma era giusto che 
ritornasse. I proprietari dei quadri, che gentilmente 
hanno concesso i prestiti per la mostra, vivono, appun= 
to, in Trentino, 

Invece,proprio ieri, la cassa è arrivata a Venne= 
zia, al mio indirizzo. Sicché io ho dovuto farla rispe= 
dire a Trento, dallo stesso Istituto Trasporti, senza 
naturalmente che essa venisse aperta, A dimostrazione 
di ciò Vi allego il Bollettino di consegna diretto a 
me e la Lettera di vettura per la nuova spedizione già 
fatta. Per il primo ho texte pagate 142 lire, per la 
seconda 990: in totale 1132 lire. A Trento, chi riceve= 
rà la cassa dovrà poi pogare un altro centinaio di lire. 

Vi sarò grato se, dopo aver preso conoscenza di 
questo disguido, vorrete rimborsarmi la spesa da me 
sostenuta. 

Gradite, Vi prego i migliori saluti. 

(silvio Branzi) 
Venezia 
San Stae, 1958 
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20 giugno 1956. 


Spettabile Segreteria 
della Quadriennale Romana 


Dr ROMA 
Via Nazionale 


Ho ricevuto la Vostra cartolina in data 7 giugno, 
con la quale mi annuciavate di aver consegnato all*Ia 
stituto Nazionale Trasporti i quadri di Gino Pancheri 
esposti alla VII Quaàrienna le d'arte, 

Non ho risposto sùbito perché aspettavo di avere 
da Trento ia notizia dell'arrivo della cassa contenen= 
te le opere: dato che da Trento la cassa era partita 
alla volta di Roma, e a Trento da Roma era giusto che 
ritornasse. "® proprietari dei quadri, che ‘gentilmente 
hanno concesso i prestiti per la mostra, vivono, appuna 
to, in Trentino. 

Invece,proprio ieri, la cassa è arrivata a Venne= 
zia, al mio indirizzo. Sicché io ho dovuto farla rispe= 
dire a Trento, dallo stesso Istituto Trasporti, senza 
naturalmente che essa venisse aperta. A dimostrazione 
di ciò Vi allego i1 Bollettino di consegna diretto a 
me e la Lettera di vettura per la nuova spedizione già 
fatta, Per il primo ho tante pagade 142 lire, per la 
seconda 990: in totale 1332 lire, A Trento, chi riceve» 
rà la cassa dovrà poi persa un altro centinaio di lire. 

Vi sarò grato se, dopo aver preso conoscenza di 
questo disguido, vorrete rimborsarmi la spesa da me 
sostenuta, i 

Gradite, Vi prego i migliori saluti, © 

(silvio Branzi) 
© Venezia — 
San Stae, 1958 
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SOTTO L'ALTO PATRONATO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA ON. GIOVANNI GRONCHI 


prot. n° IMHf- TA E Roma, 22 giugno 1956 


Dott. SILVIO BRANZI 
Il Gazzettino di Venezia 
VENEZIA 


Gentile Dr. Branzi, 


dalla signora Stefania Pedrotti ved. Pancheri riceviamo 
oggi una lettera del seguente tenore: 


"nella cassa dei quadri del pittore Gino Pancheri da Voi 
rispeditimi, ho constatato la mancanza del dipinto "L'Adige". Vogliate 
commnicarmi al più presto se si trova ancora costì o se per errore à 
stato spedito ad altro espositore di Frento". 


In effetti il quadro "l'Adige" è stato spedito a Lei in 
data 6 giugno u.s. assieme all'altro quadro di Pancheri "Casa sulla col- 
lina". 


Desideriamo pregare la Sua cortesia di voler disporre, na- 
turalmente a nostre spese, per l'inoltro del dipinto "l'Adige" alla signo- 
ra Stefania Pedrotti ved. Pancheri - S. Rocco di Villazzapo 3 -— Trento, 

e di voler accettare le nostre scuse per l'equivoco. 


In attesa di conoscere l'ammontare delle spese da Lei soste- 
nute, che rimborseremo a stretto giro di posta, voglia gradire i più di- 
stinti ossequi. 
LA SEGRETERIA 
(Margo Quat Ciagchi) 


PALAZZO DELLE ESPOSIZIONI - VIA NAZIONALE - TELEFONO 481.689 - IND TELEG. QUADRIARTE - ROMA 


4 luglio 1956, 


Alle, Quadriennale nazionale d'arte 


R.O-M-A 


Via Nazionale 


O "1 
Tornando A Tnezia dopo un'assenza di vari gior= 


nî, trovo il Vostro espresso}; prot. n. 3749-IV-15, 
in data 22 giugno u, Ss, che chiarisce l'equivoco 
verificatosi nella rispedizione dei quadri del pit» 
tore Gino Pancheri, esposti alla VII Quadriennale, i 
dovevano tutti venire ristituiti alla vedova 
pittore stesso, signora Stefahia Pedrotti ved, 
Pancheri, abitante a Trento. i ek 
Credo che la lettera mia, inviataWi il 20 giugno 
U. S. por avvertirVvi di tale errore, si sia incontrata 
con 1a Vostra: sicché ora ogni cosà dovrebbe ritenersi 
chiara, Tanto più che,nel frattempo; immagnino che la 
ved. Pancheri abbia ricevuto il quadro “L'Adige", da 
lei reclamato e che Voi per sbaglio avevate spedito 
&' me e che io, a mia vota, come Vi scrissi, rinviai 
sùbito al giusto indirizzo, In quanto alle spese da 
me sostenute, esse son quelle elencate nella mia let= 
tera del 20 giugno. J 
i Coi migliori saluti, 


(Dott. Silvio Branzi) 
Venezia L-dl 
San Stae, 1958 


SETTIMA QUADRIENNALE NAZIONALE D'ARTE DI ROMA 


SOTTO L’ALTO PATRONATO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA ON. GIOVANNI GRONCHI 


Roma, 9 luglio 1956 


prot. n° Vigo IV 15 


Dott. SILVRIO BRANZI 
San Stae 1958 
= VENEZIA:= 


Illustre Dottore, 


ricevo la Sua lettera del 4 luglio e sono lieto che 
l'equivoco sia stato chiarito in tutti i Suoi particolari. 


Non abbiamo però avuto la lettera che Ella dichiara di 
averci trasmesso il 20 giugno e non sappiamo quindi a quanto ammonta- 
no le spese che Ella ha ‘sostenuto. E' per questo che Le saremmo mol- 
to grati se avesse la bontà di ripetere l'invio della nota in modo di 
poter provvedere immediatamente al. rimborso. 


L'occasione ci è grata per confermarLe i sentimenti della 
più viva cordialità. 


pe LA SEGRETERIA 


PALAZZO DELLE ESPOSIZIONI - VIA NAZIONALE - TELEFONO 481.689 - IND. TELEG. QUADRIARTE - ROMA 


{ proteNa3797 
di non aver ricevuto la mia del 


") 


stenute 2 


tuzione dei 


uadrienna.le. 
non Vi sia giuntat era 


5 


>») ancor 


SETTIMA QUADRIENNALE NAZIONALE D'ARTE DI ROMA 


SOTTO L'ALTO PATRONATO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA ON. GIOVANNI GRONCHI 


Roma, 30 luglio 1956 


prot. 3828 - IV. 19 


Illustre Signor 

Dr. SILVIO BRANZI 

Gazzettino di Venezia 
VENEZIA 


Allegato alla presente Le rimettiamo un assegno @ircolare 
dell'Istituto di Credito Casse di Risparmio Italiane n° 9.001,229 
per L. 1.132 per rimborso @pese da Lei sostenute per il ritiro 
e rispedizione a Trento dei quadri di Gino Pancheri, 


Gradisca i nostri distinti saluti. 
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9 
PRUDENZA 
SULLA STRADA 


Trento, 30 marzo 1961. 


Carissimo Silvio, 


anzitutto, da me e dai miei, ti invio tutti 
i nostri puù cari auguri per le Feste. Speravo sempre di po- 
terti vedere a Trento, ma spero lo sia prossimamente quando 
verrà aperta la Mostra del povero Pancheri. 

Ora però mi dispiace molto doverti importunare per qual- 
che consultazione su vari cataloghi. Ba è questo che ti chiedo: 
siccome si sta preparando il catalogo e a me è stato affidato 
l'incarico di redarre la nota bibliografica, l'unica fonte si- 
cura che ho sotto occhio è la tua monografia, ma non riesco 
a trovare alcuna documentazione dopo la morte del Pancheri, 

Nella bibliografia verranno citate le voci più importan- 
ti e, di quelle apparse dopo il 1943, ho registrato 4 fo ' 


ee eee ee” 


Scheda per tre pittori — #9u°Y 
el suo studio (Corriere Tridentino 25/12/1946) 

La presentazione per la retrospettiva alla Quadrienna- 
le di Roma 19561 Di articoli tuoi non ne ho trovati altri 
(naturalmente, dopo la morte). Ti preghèrei perciò di essere 
tanto gentile di segnalarmi eventuali altri tuoi scritti. 

E ancora ti sareigrato se tu rotenst dare un'occhiata 


ai cataloghi della Quadriennale di Roma dal'30 al '40 se il 
te —_ —___ 


Pancheri era presente e a quale Triveneta di Padova venne al- 
rn 


lestita una retrospettiva. Per tutte le altre mostre ho tro- 
vato i dati precisi, sia pure con estrema fatica. Le opere per 
la mostra sono già raccolte, 31, che verranno pubblicate tutte 
nel catalogo. 

Ti ringrazio, caro Silvio, tanto tanto e ti rinnovo gli 


i EIN Sera peif ro E N 


a Jecce furg, 


gara. Geppo Z2 Bisi 
Centro Addestramento Professionale Trento, 5 aprile 1961 


G - ani 
E, ento 
La 


Carissimo, 


ti accompagno questa lettera uf- 
ficiale, con una calda, personale preghiera di voler ac- 
cettare il nostro invito. Naturalmente che, i tuoi e- 
ventuali spostamenti da Venezia a Trento, saranno a cari- 
co del Comitato, 
Rimango, dunque, in fiduciosa UE a! tuo fa- 
vorevole riscontro. Cordialità. 
fu #7 


P.S. Mentre ti scrivo mi perviene il tuo fascicolo sul- 
la XXX Biennale: ti ringrazio del buon ricordo e, 


se non sarò prevenuto da Polo (come spesso accade) 
mi riprometto farne menzione sulla stampa locale. 


UNIVERSITÀ POPOLARE 


TRENTINA 


CENTRO ADDESTRAMENTO PROFESSIONALE 


TRENTO 


Trento, 5 aprile 1961 


Ill.mo Signor 

Dott. SILVIO BRANZI 
Critico d'Arte de 
"II Gazzettino" 
VENEZI A 
Sansalvador 


Questo Centro, in accordo con il Sindacato Artisti 
Belle Arti di Trento, ha promosso la collocazione, nella piaz- 
zetta 2 Settembre, di una lapide commemorativa della tragica 
morte di Gino Pancheri ad ha programmato una mostra retrospetti- 
va del compianto pittore, nell'Aula Magna dell'Università Popo- 
lare, a valere delle opere reperibili presso i collezionisti lo- 
cali. 

Grazie ai contributi della Regione e del Comune, è 
stato possibile portare l'iniziativa in fase di realizzazione e 
stabilirne approssimativamente la data verso la fine del corren- 
te mese. 


Sono stati raccolti i dipinti da esporre, si è impo- 
stato un catalogo della mostra e si è proceduto alla nomina di 
un Comitato esecutivo nelle seguenti persone: 


Giulio De Carli - Direttore del Centro 

Bruno Colorio - Segretario del Sindacato 

Guido Polo - Pittore 

Remo Wolf - Incisore - pittore 

Luigi Degasperi - Scultore 

Renato Pancheri - Pittore, in rappresentanza dei familiari Panche- 
ri. 

Lo scrivente Centro , in pieno accordo coi membri del 
Comitato esecutivo, gradirebbe ch'Ella accettasse di far parte 
dello stesso Comitato, 

Ciò non implicherebbe oneri di sorta, all'infuori d'u- 
na scappata a Trento, al fine di prendere visione dell'impostazio- 
ne della mostra e dare il Suo prezioso parere, e della partecipa- 
zione, a suo tempo, all'inaugurazione della manifestazione. 

Confido in una Sua comprensiva accettazione e, ringra- 
ziandola, a nome anche dei collaboratori, rimango in attesa d'un 
Suo cortese cenno. 

Gradisca augurali cordialità. 


TE DERSPRORE 
I i la& Vv 


bei eggit > 


Venezia, 7 aprile 1961. 
Ill,mo Signor 
Professor Giulio De Carli 
direttore del Cegtro addestramento professionale 


dell'Università popolare trentina 


Via Prati, 22 


In risposta alla lettera în data 5 corrente con cui Ella, a nome di 
cotesto Centro, mi prega di voler far parte, in qualità di membro, del 


Comitato che ha l'incarico di allestire una retrospettiva di Gino Pansa 


cheri, sono lieto di comunicarLe che accolgo con piacere il gentile ins 


vito. 


Come Ella desidera, sarà mio compito di venire a Trento nei pros= 
simi giorni per prendere visione del lavoro svolto, Cercherò inoltre 
di fare il possibile per presenziare anche all'inaugurazione della 


rassegna, 


Gradisca, insieme agli altri membri del Comitato esecutivo, i 


migliori saluti. 
(silvio Branzi) 
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UNIVERSITÀ POPOLARE TRENTINA 
CENTRO ADDESTRAMENTO PROFESSIONALE 
TRENTO Trento, 13 aprile 1961 


IL DIRETTORE GENERALE 


Caro Branzi, 


ti ringrazio, anche a nome del Comitato, per l'ac- 
cettazione a far parte dello stesso. 

Come ti scrissi, ti saremo grati se vorrai fare una scap- 
pata, quassù, per prendere visione della impostazione della 
Mostra. 

Posso comunicarti, fin d'ora, che la manifestazione è 
stata programmata per sabato 13 maggio, la mattina alle ore 
10,30, con S.Messa nel tempio civico, scoprimento della lapi- 
de e apertura della Mostra; ciò, salvo eventuali modifiche, 

Spero dunque di incontrarti a Trento e di accordarci 
definitivamente in merito, 


Gradisci, intanto , le mie più vive cordialità. 


Ill.mo Signor 

Dott. SILVIO BRANZI 
Critico d'Arte de 
"Il Ga@ettino" 


S. Salvador 


Ci Cu lo po Id temi pei Wise 
Si prittuna * fer from * sal “Pere pie veneto”, 
GINO PANCHERI @é&MUpao, Soste udoshyale 63 
Pettini cicicicioirinishi iniettori 


Trento 1905 -— Trento 1943 


| Quando un artista muore’ giovano e ci si accinge a ricordarlo dopo parecchi anni dale 
sua i, viene spontaneo di chiedersi quali mete avrebbe attinto se la morte non 
fosse intervenuta a stroncarlo a metà del cammino, Un siffatto discorso può sembrare as= 
surdo, perché la vita è sempre un ciclo chiuso, în cui ogni cosa trova alla fine la sua 
giustifica, anche se ad essa non risponde tosto la consapevolezza di chi rimane e ripers 
correrla e ricostruirla nella memoria. Tuttavia per Gino Pancheri ) asc@ty. esattamente vena 
diari or sono, la domanda nes assume un carattere di maggiore legittimità, dati gli evi 
luppîi di un'arte che, dalle opere prime alle ultime, traccia una parabola cooerentissima, 
pur nella tropidanto attesa di rivelazioni ognora nuove, 2 riscontro di più chiarite e 
mature stagioni dell'animo, 

| Anche per Pancheri, come per i più, la provincia avrebbè potuto essere un luogo di 
tranquilla esistenza e di facile gloria, Bastava che la accottasse senza riserve, adate 
tandosi a fornire un lavoro da accontentar l'apatica sonnolenza d'un mondo che, ancorato 
ad un mito casalingo e ottimistico, non intendeva staccarsene, © bollava anzi col marchio 
dell'eresia chiunque cercasse d'insinuareyin t.nta angustia di credenze, qualche dubbio, 
Pancheri non era temperamento da cedere a quella minaccia; né mai, del resto, lo volle © 
ci pensò, Tornato a Trento da Milano sul ‘29, ben altri problemi e altre diesica pi tor 
montavano lo spirito, Nella capitale lombarda, durante un soggiorno di qualche anno, ave 
va svolto le sue prime impegnative esperienze nel clima dominato per gran parte dal "no. 
vecento"., Di quali scadimenti, dopo de ati del cubismo, del futurismo e della pitture 
metafisica, cotesto movimento sia stato causa per noi, la critica ha già messo in luce a 


n 
sufficienza perché se ne debba ora riparlare. Certo, comunque, che col riproporre una ris 
nascita di soggotti e di tecniche tradizionali nell'illusoria speranza di ridostare, in 
chiave d'allegoria neoclassica, la grandezza d'un tempo ormai lontano, il "novecento" ri» 


velava nettamente la sua posizione antistorica, provocando un passo indietro o, per lo me 
no, un arresto negli sviluppi dell'arte moderna italiana, alla quale, invece di ricadere . 
in un altro pericoloso nazionalismo, sarebbe spettato il compito di renderéi piuttosto 
ragione degli sforzi che in altri paesi venivaif determinando il fare artistico in un'es 
sigenza di linguaggio europe0. 

| Pancheri, in quegli anni, era soltanto all'inizio della sua fatica.lia, pur guardane 
do ai pittori allora attivi e noti, un Carrà, un Tosi, un Sironi, un Rosai, eccetera, 


(a 
egli discuteva soprattutto, con vivificante polemica, i principi di un rinnovamento che,. 
ad onta delle reazioni classicistiche, già permeavano le coscienze A4@0ti44% libere e into» 
morate di un piccolo gruppo d'artisti della sua generazione: cinollia,tionzà, Sassu, Tomes 
cd altri, Il "novecento" dunque, più che come tosi estetica, sta all'inizio di Pancheri 
come un incidente occasionale e tuttavia utile a svincolaré@ dallo pastoîe del vedutismo 
’anoddotico e narrativo, ancora in onore presso gli epigoni del gusto Samtatamazes* E, ins 
fatti, egli si dedica a quelle ricerche, non tute por afformarne i presupposti, dai quas 
li farà presto a disimpacciarsi, sibbene per raggiungere una disciplina, cho sentiva ine 
dispensabi)® all'opera sua, onde Soprana’ almeno momentaneamente, il lampo vivacissimo 
di un occhio ognora pronto, per nativa disposizione, a sostar sugli aspetti più accesi © 
godibili delle cose, E* una stagione in cui, con una ostinatezza assidua, egli si rifiuta 
alla semplice emozione visiva, tenacemente, tutto chiuso nell'impegno di un costruttivie 
eno formale e compositivo quasg senza lusénghe o abbandoni, e i suoî paesaggi, le sue fis 
gure e naturo morte si concretano in una definizione netta ced aspra, e a volte monocrema, 
Forma, volume, spazio: scansione di pianî, ritmo di masse, cadenze architetturali: ecco 
i suoi problemi, E le assunzioni mentali rispondono con puntualità rigorosa alle esigens 
ze di un temperamento in continua e consapevole evoluzione. 


[a Trento, dopo il *29, Pancheriì proseguì in cotesto ricerche ancora per qualche bos; 
Mose 
po, Le posizioni d'avvio meritavano però d'essere rivedute sur un piano di maggiore attuae 


nità, e ilepatitt olivi cia si presentare, in quel momento, come un'occasione propizia 


per guidare il giovan® artista verso meditazioni di tal sorta, Inoltre, a Trento, viveva 
anche Tullio Garbari, S*è scritto che il Pancheri fu allievo suo, Eà è affermazione gius 
sta quando cotesto alunnato si voglia intenderlo wnicamente nell'accezione spirituale e 
non nel fatto tecnico, Pot ‘Festo, la vita di Pancheri fu sempre un generoso tentare e rie 
tentare l'autenticità della sua vocasione, fedeàe ad una rivolta allora necessaria e in 
cui sapeva di dover Peet IE PROTEO ig provincia, allorché di un ordine di fore 
muilazioni come quello perseguito a Milano non sentì più bisogno, ogli; quasi d'un tratto, 
trova nel colore lo sfoga agli impulsi della fantasia, o ad esso c'affiala, dapprima con 
cauta delicatezza, poî con un impeto incalzante, che diviene via via addirittura frenetie 
co. Adesso il pittore è tutto preso dal desiderio di rinnovarsi totalmente nella libertà 
che fino allora s'era negata, Il richiamo al dipingere non gli viene più dai paradigmi 
del "novecento", ma dalla natura, segtita con immediatezza impre. sionistica, E se studia 
Manet, Renoir, Monet, Cézanne, Van Gogh, il suo sguardo aderisce alle cose senza ingantii 
culturali, afferra la sensazione d'un olio e fuor d'ogni vincolo, e il suo pennello, 


(3 


che risveglia a volte acconsioni e bagliori d'ascondenza faùvistica, è quallfo nai rapido 


a realizzarla sulla tela, Tutto vibra e balena nella sua retina, E lo slancio dell'artie 
sta sembra irrefrenabile. Inveco, s'arrosterà di lì a drninità anno, quando in una siffate 
ta oifozza insorge nuovamente il freno intellettivo della coscienza a placargli le solles 


citazioni voementi dell'istinto e a trattonergli la mano sul limite di una facilità e abi 
\lîità che stavano per divenir pericolose, E anche qui il processo si svolge in maniera del” 


tutto coerente, da poterlo seguire passo passo attraverso i lavori dei suoi ultimi anni, 
nei quali le due opposte tendenze dianzi accennate fluiscono insieme, fondondosi in una 


rosa sompre più omogonea,compatta persuasive. Fd è in oporo di tal sorta che 11 Pancheri 
riesce,alla fine,ad illuminare tompiutamente il proprio mondoynella sensibilità e nel vie 


gore di un linguaggio che,manifestandosi espressione di un fatto intimamente vissuto,già 
puàsàilià provava come l'artista avesse trovato il preciso punto d'innesto sull'uomo, Una 
conquista sicura, che 12 morte doveva repentinamente stroncare. 


(7% 
[x 2 settembre del *43,poco dopo mezzogiorno,una squfriclia di velivolt angloamerie 
canîì apparve nel cielo di Trento e prese a bombardare la città,.Molti i morti,moltissimi 


î foritis e Gino fra questi ultimi,A11'@spedale,la sua agonia,lenta,dolorosissima,stra= 
ziante, durò oltre tre mesi, Mpprima,ogli non pensò alla mortetere,anzi,sicuro di vivere, 


di rimottorsi presto davanti al cavalletto, Diceva:"Le braccia sono rimaste buone,gli oca 
chi pure, Dipingoròd,e nient*altrosbasta che i0 possa lavorare,fino a dipingero cone vorra. 
Non ho fatto nulla,ancora".lia, in séguito,comprese che la sua giornata stava per giungere 


all'epilogo. Ebbe oro di ribellione violentasfino a quando il pensiero della morte lo pes 
netrò tutto, e l'animo gli ritornò sereno anche sotto il peso di un destino tanto ineso= 


rabile. Si spense nella notte fra il 22 e il 23 dicombre del 1943. Aveva appena trentote 


do anni, 


|a ecco che, adessoznel chiudere questa brove nota,ia domanda significata all'inizio 
ci ritorna alle labbra, E da risposta non ci par dubbia, Questa,infattische,come negli ans 


nî della piona attività Gino Pancheri era da considerarsi un artista fre i più promettone 
ti della giovane pittura italiana d'allora,pur oggi, vivesse egli ancora fra noî,non tie 
vrobbe tradito la sua vocazione, e nell'opera rispecchierebbe 11 tempo nostro, con quel 
medesimo impeto di sincerità e quella stessa accorata effusione con cui met ha rispecchia 
to il tempo suo, Ancor oggi egli sarebbe,insomma,un pittore ognora attuale,nuovo. 

| Perché le creazioni dell'arte non sono, né mai potranno essere autentiche,se non si 


prosentano como inedita scoporta del mondo, la tradizione si segue, non modollando acca= 
demicamente il presente sul passato,ma affermando un prosente che, se in apparenza al 


passato s'oppone,contraddicendolo o addirittura rifiutandolo, în sostanza senpre lo rins 
nova e porpetuae 
Silvio Bransi 
sosia orsos ceste 


(gino pancheri) 


Nota biografica 


Gino Pancheri, nato a Trento il 23 agosto del 1905 da una famiglia di modesti lavo» 
ratori, aveva appena nove anni quando, per lo sfollamento della città Curente la prima 
guerra mondiale, dovette riparare in Boemia, Al ritorno, nel '20, i genitori lo alloga» 
vene quale garzone presso un falegname, Ma di lì, poco dopo, egli se ne scappò a Milano, 
trovando lavoro nello studio di un pittore, che lo portò in Brianza, dove era impegmato 
nella decorazione di alcune ville, E questo fu il primo contatto di Pancheri con i colo= 
ris WF un contatto decisivo, tanto da determinarlo a dedicarsi interamente alla pittu» 
Le 
|A Milano seguì per alcuni anni i corsi serali dell'Accademia di Brera e strinse amia 
cizie durevoli con molti pittori dei gruppi d'avanguardia, Fu vicino a Edoardo Persico, 
Alfongo d tt 


Berto Ricci, Dino Garrono,, 


cetera. Fatto ritorno a Trento, continuò il suo lavoro fra le montagne, frequentando sos 


Birolli, Giacomo Manzù, Aligi Sassu, Fiorenzo Tomea ec= 


prattutto Tullio Garbari, che fu per lui un vero maestro di moralità artistica, Tenne ans 
che xxzx per parecchi anni l'incarico di segretario del Sindacato Belle Arti della Vene= 
zia Tridentina, avviando molte intelligenti iniziative, Nominato direttore della Scuola 
d'Arte di Cortina d'Ampezzo, seppe instillare nell'animo Degli allievi i concetti di una 
giusta modernità e svincolarli dalle remore accedemiche, Sui problemi della pittura sua 
e d'altri, scrisse numerosi articoli d'una chiarezza e d'una penetrazione critica veramen 
te esemplari, 

[®' morto nella notte fra il 22 e il 23 dicembre del 1943; a Trento, presso l'ospeda= 
le di Santa Chiara, dove era ricoverato da oltre tre mesi in séguito ad una lesione ripor 
tata durante il bombardamento della città del 2 settembre, 


[E vita aveva allestito parecchie personali e partecipato a numerosissime colletti» 
Rovenete 
ve: a Milano, Venezia (XXIII Biennale), Roma, Trento, Padova, Bolzano, Torino, Lecco ecs 


cetera, Dopo la morte, egli venne ricordato in alcune importanti retrospettive: fra l'ala 
tro, alla X Trivoneta di Padova del 1953, e alla VII Quadriennale romana del 1955-56, 
( Opere sue si trovano in numerose Gallerie pubbliche e private, e presso un gran nu» 


mero di collezionisti. 
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DA PER UMBERTO MOGGIOLI E GINO PANCEERTIO 


(Commemorazione trasmessa dalla RAI di Trento) 


Queste due rassegne retrospettive, organizzate dal Sindacato belle arti di Trento. 
con il patrocinio del Comune e della Provincia, intendono ricordare due nobili artisti, | 
nati quassù, in Trentino: Umberto Moggioli e Gino Pancheri, dei quali rieorre rispettia 
vamente il cinquantesimo e il venticinquesimo annuale della scomparsa. ; 

Moggioli, morto trentaduenne a Roma, era uno spirito mite, che badava soltanto aî 
suoi compiti e impegni di pittore. Non vorremmo, tuttavia, che si intendesse male siffate 
ta definizione, Lontano dalle contese teoriche e dalle formule programmatiche, questo 0 
Sìz ey per lui, vivere significava unicamente dipingere. Ma aveva i suoi problemi ospresa 
sivi ben chiri: problemi di tono, di luce, di composizione. Chi, di quel tempo, guardò | 
le sue tele con occhio sottile, se ne avvide tosto. Infatti, uscito dall'Accademia, dove 
ebbe a maestro Guglielmo Ciardi, e presa dimora a Burano, egli trovava quasi immediata= | 
mente se stesso, e, in quel ritiro tranquillo di pescatori e ortolani, di fronte ad un © 
paesaggio fatto d'acque e di cielo, di povere cose, e rive, e canali, e brevi terre fas. 
ticate dal lavoro umano, la sua fantasia s'apriva all'interpretazione di una natura pa» | 
cata e distesa, che era, per così dire, poetica di per se stessa, F di Burano egli si || 
ricorderà di continuo, con lancinante nostalgia, allorché, costretto ad abbandonare l'ia 
sola, oendrà al fronte, e poi; invalido, si rifugerà a Roma, per continuare lì il lavoro 
e consumarvi le ultime stagioni della sua esistenza, A Burano «#4 aveva fatto una pita 
tura tenue ed elegiaca, sensibile alla luce chiara e iridata della laguna, di ampie s 
sure tonali, Mentre a Roma, il paesaggio grandioso, bloccato nelle masse da una luce 
forma e netta, lo portava ad una visione più plastica e definita nei particolari, F; se. 
i dipinti romani son forse più ricchi di impulsi volitivi, quelli buranelli, viveversa, | 
ci sembrano rispondere meglio al suo spirito poetico e sognante. Non per nulla, fino ale 
l'ultimo respiro, egli non ebbe altro desiderio che quello di far ritorno nell'isola 
amata. 

Pancheri, per contro, era artista d'altra tempra, Superati a Milano gli anni delle 
prove d'avvio e fatto ritotno in patria, egli destava in provincia un grande fermento 
fra i giovani con le sua pittura nuova, carica di promesse. Badò dapprima ad un costrute. 
tivismo senza lusinghe, e quindi puntò sul colore con una felicità davvero invidiabile, 
per avviarsi in séguito verso ricerche più inquiete, dove il problema figurale tendeva 
ad esnrimere la consapevole volontà di superare il fatto puramente visivo per documena 
tar con maggior pregnanza la misura di una propria e più diretta partecipazione ai fata 
ti della vita, La morte se l'è portato via che aveva trentott'anni appena, dopo lunghe 
sofferenze per le ferite riportate susamte un bombardamento aereo durante l'ultima 


EUOTTRo 
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[boato assai spesso - e non solo por cecità accademica o vaghezza di andare a ri» 
troso - che di fronte a certe opere pittoriche, belle di materia, eleganti di forme, 
suggestive di accordi cromatici, ci si senta presi da un particolarissimo piacere, quas 
si una sorta di abbandeno o rapimento, in chiave contemplativa, sentimentale, Non è fata 
to insolite, ma che proprio ss questo la più avvertita critica contemporanea vuole 
tosto chiari£0 allo scopo di evitare l'equivoco che ne proviene. In effetti, quando lo 
studioso d'oggi avversa, senza farsene un intoppo o una pestmia al giudizio, una cons 
tinuazione di quella che i francesi chiamano "peinture impressionniste et gustatife", 
non è certo col fine di precludere il diletto visivo e spirituale derivante dalle ope» 
re eseguito al tempo in cui quella pittura aveva il "diritto" di svilupparsi,y bensi 

cpu. i 
nell'esigenza <ftetigte di puntualizzarla storicamente, impedendo così il prosogui= | 
mento, 2î dì nostri, di un indirizzo ormai esautorato, il quale, concluso il suo corso, 
copra 
non porterebbe che a un inutile ripetersi di modelli arresi ad una mMegdegt o dosorti di 
ogni contenuto attuale, E si sa bene - diceva giustamente Braque - che "tous les ismes 
conduisent au conformisme", 

[re altro, se è vero che l'opera d'arte autentica una situazione 
sociale e culturale precisa, condizionata cioè dall'epoca e dall'ambiente in cui pren» 
de forma, è vero altrettanto che la realtà, invece di venir assunta una volta per tute 
te, richiede di essere vissuta attimo per attimo nella svariatezza del proprio perenne . 
manifestarsi, Sicché essa, impegnando l'uomo a guardare il mondo sotto una prospettiva 
ognorsa diversa, modifica o trasforma pure gli stessi valori della visione, L'artista, 
dunque, indipendente che sia, o rivoluzionario e innovatore, non è affatto libero di 


agire come vuoles Giotto - è stato scritto - non avrebbe potuto dipingere l'Arno come 


4 | 
Monet dipingerà la Senna. Perciò PPA115 1932 MEI lui scelti non si pongono mei per capricai| 
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cio o caso fortuito e incontrollato, ma stabiliscono una quistione di cerna, che è poi, 
in dofirtiva, un problema di consapevolezza critica; e i colori e le forme che egli in» 
venta per raffigurarli, mentre rendono nuova l'opera che viene creandosi e l'aprono a 
distinte evenienze, SSR limitano, d'altra parte, le possibilità espressive, mise 
circescrivendole entro esatti confini, Non per nulla i linguaggi mutano nel volgere 
dogli anni, e l'evento creativo costituisce la dimensione che documenta la misura con 
cui l'artista partecipa alla vita del suo tempo. 

| con questo non si nega che l'opera d'arte conservi una propria perfetta validità, 
staccata od estranea all'esistonza pratica di chi l'ha creata, Si esclude unicamente 
che una stessa materia possa dar luogo ad immagini identiche in momenti e artisti dis= 
simili, od anche presso un medesimo artista, quendo l'atteggi e modelli in stagioni M@ | 


lonfone 
MAH Di opposite, senza cadere in una sterile imitazione di se stesso o d'altrui, Fuor 


di ciò, l'opera d'arte è sempre contemporanea ed attiva, reale, con una presenza che 
travalica ogni spazio, pur se generata da istanze od opinioni che al riguardante non 


sono più conformi, e iuttavia lo scuotono ed esaltano, trasmettendogli il loro messaga 


gio, da qualunque regione esso muova, Ma bisognerà raccoglierlo e capirlo; cotesto mes= 


saggio, nel suo giusto valore, che è il valore dell'età nostra, La sola che ci permetta 


"A 


un retto giudizio, Quella che, ai suoi giorni, anche Gino Pancheri ha accolto e capito, 
e in cui r£solutamente ha preso posto. 
x Xx Xx 
| Guando un artista muore giovane e ci si accinge a rievocarlo dopo parecchi anni 
dalla scomparsa, viene spontaneo il chiedersi quali mete avrebbe attinto se la sotte 
avversa non fosse intervenute a stroncarlo a metà del cammino. Una siffatta domanda 
Le 


può sembrare assurda, poiché la vite nostra è sempre un ciclo chiuso, in cui «fg cos 


Untantlane, (oro 
vuvdiy STÎS fino; la ail giustifica, anche se ad esse non risponde ogni volta la cono» 


| 


i 
È; 


scenza di chi rimane a ripercorrerla e ricostruirla nel ricordo, Tuttavia, per Gino Pan= 
Scmiicato 

cheri, morto oltre venticinque anni or sono, l'interrogazione assume un a44rit@& di mag= 

giore legittimità, non solo per l'affetto e 11 credito che in lui avevamo posto, ma so» 


r la quale, 
pattutto fier gli sviluppi dell'arte sua, @@ dalle opere prime alle ultime, traccia 


"lai parabole coerentissima, pur nella trepidante attesa di scoperte ognora nuove, a 
riscontro di più spiegate e mature stagioni dell'animo, 
| Anche per Pancheri, come per i più, la provincia avrebbe potuto essere un ambiente 
di tranquilla esistenza e di facile gloria, Bastava che egli edoerisse a quel gusto, che 
ne accettasse i limiti senza riserve, adattandosi a fornire un lavoro da accontentar 
l'apatica e stagna sonnolenza di uh mondo che, ancorato al mito casalingo e ottimistico 
di una ormai esausta tradizione romantica, non intendeva staccarsene a nessun costo, @ | 
bollava anzi con il marchio dell'eresia chiunque tentasse di insinuare, in tanta angu= 
stia di credenze, Qualche dubbio, Pancheri non era temperamento da cedere a quella mi» 
naccia; né mai, del resto, la prese sul serio e se ne impaurì, S'era allenato alla vita 
fin da ragazzo: all'inizio, profugo in Boemia, durante la prima guerra mondiale; poi a 
Trento, dopo il M@ '18, garzone in una falegnameria; quindi in Brianza, aiuto di un de» 
coratore di ville. E fu il suo primo contatto con pennelli e colori, ma così determinans 
tey decisivo, da indurlo ad iscriversi, poco dopo, ai corsi serali di pittura dell'Acca» | 
demia di Brera, Anni duri, pieni di difegi e fatiche, durante quell'alunnato, per cam= 
pare la vita e portare a termine gli studi, E Quando, sul *29, tornò a Trento, la pit= 


tura, diventata tutta la sua speranza, gli riempiva lo spiritò d'ansie vivificanti e di 


. tormentosi problemi. 


[arena capitale lombarda, Pancheri aveva svolto le sue prime esperienze nel clima 


déminato per gran parte del "novecento". Di quali ritardi e scadiment@, dopo gli anni 


rivoluzionari del cubismo e del futurismo, cotesto movimento, inaugurato ufficialmente 
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con la mostra milanese del '26, sia stato causa per la nostra cultura figurativa, la 
critica più avvednta ha gia messo in luce a sufficienza perché se ne debba ora ripars 
lare, Certo, comunque, che col riproporre una rinascita di soggetti e di tecniche tra» 


dizionali, nell'illusoria certezza di risuscitare, sul filo di un ritorno classicistie 


‘ coy la grandezza di un tempo ormai scaduto, il "novecento"EBRS88 rivelava nettamente. 


ia sua posizione antistorica, provocando un arresto nello sviluppo dell'arto nostrale, 
cui, invece di ricadere in un altro pericoloso provincialismo, sarebbe spettato il coma 
pito di rendersi piuttosto ragione dogli sforzi che altri paesi avevah già fatto per 
portare l'espressione artistica sul piano di un linguaggio europeo. In quanto al Pane 
cheri, forse delli fuor di luogo affermare, adesso,che di tutto ciò egli si mostrasse 
affatto cosciente, Di quegli enni, vita era appena al principio del suo lavoro, e gli 
esempi che aveva lieto non potevano non influenzarlo in qualche modo. Maspur 
guardando ai pittori allora attivi e noti un Tosi, un Carrà, un Sironi, un Funi, un 
Severinà, un Marussig, un Soffici, eccetora, egli discuteva massimamente, con appasion 
nata inquietudine, i lati di un rinnovamento che, ad onta delle reazioni classici» 
stiche, già permeavano le coscienze tutiavia libore e intomerate di un piccolo Duoleo 
di artisti della sua generazione: Birolli, Manzù, Sassu, Tomea, ed altri ancora, che 
Sacra pete, 
avevano creato un specie di gmuppo d'avanguardia, dal quale ogli stesso «Mirza 
Il "novecento" di conseguenza, più che come tesi estetica, sta all'avvio di Pancheri 
come un incidento occasionale, un impulso, direi, per svincolarsi delle catone del ves 
Gutismo aneddotico e narrativo, ancora in onore presso gli epigoni milanesi, e nen sos 
lo milanosi, della tradizione ottocentesca, E,infatti, ogli si dedicò a quelle ricerche, 
non tanto per afformarne i presupposti, dai quali farà presto a disimpacciarai, quanto 


viceversa per l'acquisto di una disciplina che sentiva indispensabile all'overa sua; 


al fine di spegnere o temperare, almeno momentaneamente, il lampo givacissimo di un i 


- Ho 
occhio ognore pronto, per naturale disposizione, a sostar sugli aspetti più accesi e 
godibili delle cose. 
Li una stagione in cui, con ostinatezza (e lo denunciano benissimo le opere d'ala 


du’ de aio du 128 alim tom in oleno I '£9, 
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egli si rifiuta alla semplice emozione visiva, tutto chiuso nell'impegno di 


ie ee Ma pe Ie po, 


un costruttivismo formale e compositivo senza lusinghe i suoi paesaggi e figure @ 
awrbe fado 0a 
nature morte si concretano in una definizionenetta ed aspra, a volte monocroma, ove 
s 
Edoardo Persico vetta 290° nel unione di altrettanti problemi spirituali, che l'artista 
s*era posto in un trasporto suggerito da una norma morale, Forma, volume, spazio; scans 
sione di piani, ritmo di masse, cadenze architetturali: ecco i suoi vedamis di quel 
Msport vane ov 1ijvre 
periodo, E le assunzioni mentali realiz sini i alle osigenze di 
accotta 
un tomperamonto in continua e @udfiii evoluzione. 
X X Xx 

de Trento, Pancheri continuò in quelle ricerche, per qualche anno: e non è a dire 
quanto la vita artistica della regione fosse nessa a soqguadro dalle sue parole e dal» 
le sue opere. Ma egli non era ritornato nella città natia per cogliere applausi o crear= 
si una rete di docili committenti. Le posizioni affrontate a Milano meritavano d'essere 
rivedute sur un piano di maggiore attualità: egli lo sapeva, e la provincia si presenè 

allon), 

tava,tome il luogo più adatto ad una meditazione di tal sorta, Inoltre, in Trentino, 
viveva e lavorava ahche Tullio Garbari. Il giovane Pancheri andò sùbito a trovarlo, e 
gli divenne amico, S'è scritto da molti, a tale proposito, che egli fu allievo suo. Fà 


è afformazione giusta, quando cotesto alunnato si voglia intenderlo unicamente nell'ace 


cezione spiritualè o non nel fatto tecnico, per l'accoglimmento di una crestomazia di 


- é -_ 
taavestelo. Nulla 
belle frasi altrui le usare come proprie, in un discorso abilmente Meeanpttararatto 


i lo Comperitorne compie, le Arsitie, 
di tutto ciò, ché i pochi quadri che glielo accostano, comefla Siesta g la Sontadina, 
tutte c alumi ITK fe } 
GSARCHAA dol *36,' nulla hanno in sé di quelle aspirazioni che caratterizzano la pittus 
ra garbariana, anche se in essi v'è il senso roligioso della vita trentina,che anima 


figure e paosaggi con accenti di riposata bellezza, sur uno sfondo dove la luce si spare 


ge blanda, diradando nella profondità delle distanze tonali, 


| Cortanonto,1'incegnemento di Garbari rimase @$fsaéa vivo in lui, Mir 46 12 sua 


vita doveva prendere altra sirada, @® un tontaro e ritentare di continuo l'autenticità 
della sua vocazione, fedele Lo una rivolta allora necessaria, in cui sapeva di doversi 
da 
buttare 0, Peer sbaraglio e pagare sempre di persona, E aveva regione lui, Ogni 
sua mostra - he notato Raffaello Giolli - ora motivo di sorpresa, una sorpresa lieta, 
perché egli, e fosse pure dada anno all'altro, tentava li star sopra un nuovo piano. 
timo Pil ue ulttemi 7 
Tanto che il Garbari stesso, nel dedicargli quello che è easier scrittày 
doveva implicitamente confermarlo. "“Ricorfio i primi paesaggi incerti e ancora secondo 
un andazzo un po' in voga allora a Milano, fumosi oe monocromi, dove ere soffocato 
l'ostro o il temperamento del pittore, ma che almeno avevano servito a tenerlo lontano 
da form@ più volgari per qualche tempo. Ma l'insofforonza di lui, e qualche salutare 
contatto di cose, d'uomini e d'idee, e la chiara aria nativa, gli focero dare segni di 
vita e d'osservazione, cd essere più libero anche d21 vieto naturalismo, dove pur già 
qualche qualità s'intravvedevas prime e ormai lontane cose, e più che ripudiate. Questi 
acerbi, diciamo, approéi con un rinato sentimento d'armonia fra un mondo 
d'aspetti è unoyaltrettanto mutevole, interiore (ma con quel tanto di fisso e di tra» 
| dizionale = se vuoi - che legittima quello che è sensazione)s ecco un punto di arrivoy 
a sua volta poi di partonza, E qui mi tocca diro e mi viene in taglio che Pancheri ci 


sa dare un riposato e chiaro sentimonto di cose nostre e quest'accordo fra aspetti di 


eTT- 
paesi e stagioni col proprio spirito, ciò che riconosciamo per tridentino, tridentinise | 
34M, e «Ilan sie raggiungere questa c4ttadlinza spirituale occorre sofferenza e non improv. 
visazione, testimonianza alacre e viva e non retorica: 11 *soggetto* locale non è sufe 


ficiente, e nemmeno lo spirito di provéneia: è attraverso un soffio d'universale che il 


particolare è avallato,..Ma Pancheri è qualcosa di piùs non è soltanto un paesano: è un 


cittadino in senso più proprio, Anima di popolano elevatosi per un bisogno cuasi natus 
rale; o più che naturale, e senza falsi orgogli e ostentazioni, ma per quei semplice 
conato che ha ogni spirito vergine e sano di espandersi e di fruttificare in un moto 
istemti 
saggio,o non scomposto, di $i sicuri, egli rivela certe finezze, certe *alluros? 
delicate proprie d'un sid iadint: inteso nel senso più perfetto e più civile di questa 
parola, E l'essere nato e l'abitare da anni provrio in tutta prossimità della vecchia 
piazza di Trento, lo ha aperto — spitito adatto - a un senso di nobile malinconia; che 
direi ossere il sigillo di questa antica città che affina, e certe volte IDRA d'una 
passione più riflessa, Quel tanto di tetrica Sardi di della nostra conte... ,E come Pans 
cheri ci dà il saggio anche in certi suoi piccoli scritti di quabo possagga già di 
stile e da giudizio, ripeto ch*io lo pense più libero e sicuros della sicurezza che 
viene non dalla vieta e meccanica abitudine promossa ad arbitrio di troppe cose, ma da 
quello che gli scolastici chiamavano ‘habitus*, una certa baldanza e prudente confidene 
za a raggiungore il fine che ogni cosa si prefigge a perfezione, e la libertà intesa 
in quel giusto rapporto di discernimento e d'altra confidenza interiore, manifestata 
nell'espressione e al contatto delle cose eterne". 
O | Non si trattava dunque, per Pancheri, di acclimatare alla propria pittura cualche 
modello recuperato in estranee produzioni, anche se di essi v*è traccia nei lavori 
disndatà, sibbene dello sforzo di incontrarsi con sé, e risolvere in sé quei problemi 


della realtà che costituivano la sua visione del mondo, organizzandoeli in una sicura 


patente di attualità, Qualcuno potrà anche pensare, di fronte a taluni quadri del pria 
mo ‘tempo, che è comunque un tompofii passaggio, ad una sorta di neorealismo avanti leta 
tera, Tuttavia, so il soggetto, talvolta, sembra adezuarvisi, i1 sentimento che li pera 
vado è 451 tutto diverso, ‘non politico, non intenzionalmente sociale in cotesto verso, 
ma evocativo e lirico nei moti passionali d'un pregnante amore per la sua terra, l'e= 
sistonza quotidiana dell'uomo, il lavoro dei contandini e degli operai nei campi e nel» 
la case rozze, il riposo all'ombra degli alberi, la maternità, le stagioni dell'anno, 
12 luce che muta d'ora in ora, con colori e forme immemori della loro gonesi naturalie 


Caapprato 
stica, @W assunti in quel realisme”che ora la concreta osgettivazione di un nodale 


PIZIZZA E come 


ZA 


stato d'animo, Uomo o artista insieme, 


esso) 
cron tolo, ogli doveva far chiaro nel proprio 44#4 per scoprirne e fissara 


ne le ragioni, senza @È cui rion avrebbe potuto esercitare 41 giudizio e calarsi in si» | 


lavo?0 : uma nella quale de 
tuazione di epresttaezaziameo ricorca sdféen@ Pancheri impegno tutto se stesso: e in penù 


L mondo, per an Me, 
ogni opera, chi lo conobbe,sa ehi como ge ogli si consumasse intero, ; 


tro vene.» Cost 
#0 23 una realtà per rinascere sùbito nella digit di una realtà più amestaestosì le strut 
= 
vinneao 
ture linguistiche della sua pittura smette via vio aaa ara BRE RETRO nta ai libera 
tà, sempre meglio districata nigi dn osmi residue tà sedimento provinciale ed elusa, ad 
un tempo, alla fragile e momentanea pereszione sensoria, Tanto che, fin dal '30, Carlo 
Carrà, commentando una collettiva di giovani PIFIZE ITALA a Milano, poteva affer= 
mare che il più maturo di essi, da annoverarsi fra quelli "che credono, al pari di noi 
assai più anziani, ad un'arte che vione dall'intimo connubio dello spirito e dell'intel 
= 
letto in azione concorde, appare Gino Pancheri", E Renato Birolli sottolineava il senso 
di tali paroley scrivendò: "Gli elementi dei quadri di Pancheri sembraho godere del 
loro sentito superamento; e, attraverso la concezione moderna, nSS33ta riflettano ans 


pr chiamare i 
che di quella plastica antica, per cui il quadro ha tutte le facoltà‘evocativo e quin= 


Ye 


di storico in senso squisitamente artistico. Dico storico, perché non è il contenuto a= 
neddotico che fa storica l'opera d'arte, ma l'esaltazione della natura, scandita in cn» 
denze assolute": e storico e un paesaggio di Cézanne come un ritratto di Modigliani, 

poiché in arte "non contano tanto gli avvenimenti civili @ militari, quanto la rappre= 
sentazione spirituale d'ogni più umile realtà concreta". Tuttavia, questo - e già ® lo 


si è detto - non era per Pancheri che un momento di transizione deèla sua pittura. Egli, 


ormai,aveva capito che in arte la parola "bello" è soltanto sino@ino ak F9isrossivo", 


scimhieanoe 


29980, 


e, Se CIS) GI GI 0. got ei Resi Si RS O RS I I TRIS) 


na di sopravvivere. 


[ora, in provéncia, alàorché di un ordine di formulazioni come quello perseguito a 


Milano non sentì più bisogno, Pancheri, quasi d'un tratto, trova nel colore lo sfogo 

agli impulsi della fantasia e ad esso sw abbandona, dapprima con cauta delicatezza, poi 
con un impeto incalzante, che diviene quindi E PROIA frenetico, ossessivo, Il pit= 
tore è tutto preso dal desiderio di rinnovarsi totalmente nella libertà che fino allo= 


sina 
ra, per volontaria disciplina, s&/é@ negata. Il richiamo al dipingere non gli viene 


più dai paradigmi del "novecento" o da altre sollecitazioni teoriche, ma dalla natura, 
uno un! però 
sentita conVsensibilità evimmediatezza impressionistica, che è agai tutta sua, E se, 
ble G99h, 
studia Manet, Monet, Renoir, Cézanne, Van dba il suo sguardo aderisce alle cose sens 


za impacci culturali, afferra la sensazione d'un sùbito e fuor d'ogni vincolo, e la 


sua mano è quanto mai rapida nel fermarla sulla tela con una pennellata franta e stace 


Raja tro seduto, È Cane @ fene 
cata, impulsiva, Nascono, allora, quadri come Regnza, Fiori all'aperto e 
e Fira cm ofendo N paese ja '39, Vilicse e II lat AL. 


smypo l'ocutimo, Hl ‘SR 


int a 


nor Da 7 
Dè VAT ns 
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Vili acrazgio sull'Alije è tec to trgo Id ‘41, Packgge «sera è Pae 
CGI LÀ Gir Fr AI ii rr 


È 


|a pa Natura moti l fre e la ca fiera, 
I del ‘42, 1 


«Ma 
na i1 colfe è lo sforzo della matoria per divenire luce, e la sintesi strutturale del 
primo nucleo inventivo si stempera, quasi svaporando rarefatta in toni lievi e chiari, 
bagnati d'aria, anche @# dove essi risultano più insistiti e pastosi. 

\e' uno slancio fufsiirà esultante, che sembra inarrestabile, Invoce, l'artista lo 
arresterà, di lì a qualche tempo, allorquando in una siffatta shbmmzmz ebbrezza insorge 
nuovamente il freno intellettivo della coscienza a placargli èm gli stimoli veomenti 
dell'istinto, trattenendolo sul limite di una facilità e abilità che stavano per dive» 
nir pericolose. Ancora una volta sab aveva sentito la necessità di temperare la sciola 

cromatico 
tezza agile e un po' dispersiva del suo scatto'con un corrispettivo plastico, che ri= 
aos0 Fonsistenza dust gore alla forma , già divenutù troppo indeterminatt è fuggevolè, 
E anche qui il processo si svolge in maniera del tutto coerente, da poterlo seguire 


da Nutmm mah cel ven voveniato, ©  Frm cmtarame fuga 
passo dietro passo attraverso i lavori degli ultimi anni,-® #44 © la collegiale ppt 


la € PP E SIA AA ug MOKA VED Ze la Natura 
ehbebi Ucahino 
morta con i fichi) il Paesaggio autunnale, la Natura morta con la broccave il cappello, 


ticitaa, 


la Casetta rossa fra gli alberi, la Lampada azzurra, MAGA tutti del '43, cd altri 


ancora, in cui la pennellata si fonde resolutamente nell'elaborato meè pittorico, chiu= 
dendo l'intolaiatura formale in un contesto compositivo, dove l'ascendenza impressioni». 
stica, se non dimentica Monet, neppure si scorda di Renoir, e genera una resa più omo= 
genea, compatta, persuasiva: un'ascendenza impressionistica, beninteso, spontanea, na= 
turale, senza tempo, non pm mai scolastica o accademica, ma affidata ad un rapporto 
diretto con le cose; l'aria, la luce, 

[pa è in opere di tal sorta che Pancheri riesce,alla fine, a realizzare un linguaga 


un'entenioreliò propnda; to quale ac uupao nelle Ivfi 
gio espressivo che è specchio di 


nalnmslc Dell ii È nill'eute Ugenpa dA jrfioze. ci fran fo Di pres eci ppm pron €. ella vita D'ofmie, 


i ue 


Sri iero rl, e con questa collabora attraverso un costate atteggia= 


- lì » 
mento critico, "Comme c'est difficile de trouver exactement le point où doit s'arréter 
dans un tableau l'imitation de la n sono parole di Renoir, Ma questo avviene 
ofborché l'artista quanto più entra in sé, tanto più incontra e discopre cose che non 
conosce, Così, il rivive por il quale si può dire che; davanti alla tela, nell'atto 
di incominciare a dipingere, pareva davvero che fosse sempre alla ricerca di se stes= 
so, E lo era, in effetti. 
x p 4 X 
Gino 

[ Holte volto ho visto Pancheri dipingere, Quand'ero a Trento; salivo nel suo stu= 
dio di vicolo dei Birri, Gino sapeva che ero io e, volgendo sempre la schiena alla por» 
ta per giovarsi della luce buona, neanche girava il capo al damore dei miei passi, solo 
alzava la mano sinistra agitando un poco la tavolozza. Talvolta, ma di rado; c'era la 
modella, che posava seduta pamstnzezz in una poltroncina di vimihi o stesa per terra so» 1 
pra una specie di materassino leggero; più spesso era solo, con la "natura morta" come 
posta contro la spalliera di una seggiola o sul piano di uno sgabello. 

Oh il disordine di quello studio! Pareva che un vento di tempesta vi fosse passato 
mettendo tutto a soqquadro, Tele dipinte o ancora vergini accatastate AREE ice 
le pareti: È 
mucchi di libri, riviste e giornali sparsi sul pavimentog fogli scritti 
e stampe e fotografie alla rinfusa sul tavolo presso la grande finestra; e un po' dap» 
lar inis, n le matite, i pennelli, i colori, le tavolozze, gli stracci, le bottiglie 
di petrolio e dell'acquaragia, Certi giorni, per muoversi da un angolo all'altro; bi» 
sognava aprirsi una rotta in mezzo a tutta quella roba sconvolta, o addirittura saltare 
i mucchi, Gino se ne rammaricava di continuo, ma non voleva che nessuno mettesse mano 

gru sm pac restio a 
nelle sue cose, e lui per 2ettr2sap10t/A04G9RANA riordinare quel caos, Io gli dice= 


vot "Tutto questo scompiglio ti disturba mentre lavori?" Rispondevas "ilo, veramente, e 


non lo vedo nemmeno", "Bllora - replicavo - che sea to ne importa? Lascia correre; © 
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bada soltanto alla pittura, Non c'è altro che ti deve preoccupare", Mi guardava dubbio= 
so, poi d'un tratto concludevas "Oggi finisco il quadro, e domani metterò ordine in 
tutto questo arruffio, Vedrai doman", Il giorno dopo, naturalmente, se ne scordava; 
ma trascorsa una settimana, tornando da lui; trovavo con sorpresa che lo studio aveva 
cambiato faccia, i libri stavano in bella fila dentro lo scaffale, le tele divise e ane 
mucchiate secondo la loro grandezza, le stampe appese con una puntina da disegno alla 
parete, i giornali e le carte e tutti gli altri oggetti disposti sul tavolo con grande 
cura, e perfino il pavimento di legno appariva lavato e coperto qui e lì da grandi tes 
le di sacco, Gino sorrideva al mio stupore, ma sùbito mi accorgevo come in quella stane 


za così trasformata egli s'‘aggirasse quasi spaesato, non sapendo che fare; di quali 


nemammeino , E cn vice; 


cose servirsi e perché. A dipingere non ci pensava uirAnzztaoz8 22109700, 211 'improvviso, 


esclàmavat "Usciamo? Ho desiderio di una boccata d'aria buona", Uscivamo; © io mi di= 


umnivia 
vertivo al pensiero che fra.non più di due giorni avrei ritrovato il suo studiovYsottos 


sopra; come sempre l*avevo veduto. 
RS piaceva guardare Pancheri al lavoro, Molti altri pittori ho visto dipingere. De 
Pisis, ad esnpio, La lunga pipa chioggiotta fra i denti, la testa coperta da un vastise 


x pasagle è pannelte 
simo cappello di paglia, e di fianco il ragazzo PRIMA ss egli lavorava 


stando in piedi, e di tanto in tanto mormorava una parola o aveva uno scatto da farlo 
mando è 
vibrare in tutto il corpo, Rapidissimo correva fa sua porzset&ia qui una vigola e lì un 


frego, qui una macchia e lì un grumo di pasta, Molta tela rimaneva scoperta, ma essa, 
fac 


#ogigaa rapporto con gli altri colori, saldava i toni, creava l'atmosfera, Un giuoco sen= 
za esitazioni o pentimenti, ma un giuoco «buiss@ggi spesso di sorprendente, @# presti 
gioso, E poi Semeghini, Fra seduto lungo la proda di un canale a Barano, la scatola dei 
colori sulle ginocchia ui la tavoletta di compensato fissata al coperchio aperto. Stems 


, 


perava un poco di pasta e quindi la stendeva con estrema prudenza, appena un velo, aps 


pena un soffio, e sotto restava MMM visibile 11 segno della matita, I piani e i ris» 


liewi del paesaggio lagunare, come i suoni e gli accordi di una musica in sordina, fio» 


é 
rivano lentissimamente nella luce purassima per via di continui scambi spituali tra 


oggetto e soggetto, l'umanità dell'emozione trovava equilibrio in un'armohiosa coscien= 
stabilite 
za, e bastava quel velo, quel soffio a huasstiine un tessuto pittorico di giié soli= 
dità estrema. Non so nulla di Morandi, di Carrà; rnisfesfihketmz ma poso immasinarli be= 
nissimo:@gadi/orsvissaziznta il primo, quando tutti gli umoti e gli ostri erano sedati, e 
lontano dileguava il rischio dell'avventura, si sedeva davanti alla tela a ricordare il 
um gesto 
paesaggio, a riscoprire il fiore, a ricostruire la natura morta; con was/aane misurato 
e attentissim@ che guitastàeponnetàto guidava le dense colate del colore; definendo i vo= 
lumi e gli spazi in segrete interdipendenze architettoniche di perfetta assolutezza 
stilistica; il secondo, tutto curvo al suo dipingere faticoso e volitivo, «ife scone 
ofnoro. 
tonto di ogni risultato, anche se non lo dimostrava, e tg pronto alla cancell:tura 
e al ritocco, Ma so di Tosi, e di Casorati, di Guidi e di Campigli, e di molti altri 
ancore, ai quali mi legava,o mi lega, stima, rispetto, antica amicizia, dimestichezza di 
che di latte, 
repporti, o soltanto un incontro unico e casuale. Ma, più @Aerirart so di Pancheri, 
| gino si metteva davanti al cavalletto con una fretta improvvisa, come non dòvesse 
starci che pochi minuti, Sveltamente strizzava i naasè tubetti sulla tavolozza, il vere 
miglione, il carminio, l'ocria, il cobalto, il giallo limone, il verde veronese, l'aze 
surro oltremare, la terra di Siena bruciata, il nero avorio e molto bianco di zinco. E 
mentre indossava una specie di camiciotto, tutto croste e pilacchere di colore e macchie 
1 Imodimombi alimo 
è olio, i suoi ggg#4 si facevano nervosi e agitatiyz Guardava un mé4#énie il modello, e 
di colpo aggrediva la tela, C'è, in pittura, una violenza di mano e una violenza di 
spirito, Due cose diverse, il più dei casi, e l'una da riferirsi al mestiere, l'altra 


al'arvae 
all'impeto, s44ite#4 doll'anima, Ma talvolta avviene che esse si fondino in una, tanto 
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statcahi Cie atta, 
da costituire l'espressione univoca di due fatti alsesstiaezazge, appunto, in Pancheri. 
Il ritmo fitto del suo pennello rispondeva all'indole risentita dello spirito, e l'ims 
A Ninna , 
magine lirica, croata d'improvvéso nella fantasia, come una resltà viventio, 
nel piéno possesso dei mezzi espressivi, una sùbita liberazione, Non un arresto, un ins 
Tia lto 
dugio nel suo fara lavoro, Sovente il suo yritiesriio si faceva frentico, il telaio 
vibrava all'irruenza continua dei tocchi, e Gino, nel parossismo del lavoro; non tro= 
vando il tempo di cambiare o pulire il pennello, lo strisciava nervosamente due o tre 
volte contro il petto, senza la più vaga preoccupazione per l'abito, anche quando, cos 
pli wajnitavo; 
me spesso sMagadiltag il camiciotto protettore @ si fosse aperto sul davanti nei conml 
. = 
si moti del braccio, Vedevo la sua fronte coprirsi lentamente di sudore, i muscoli dela 
allo 
la faccia contratti sforso, gli occhi, che aveva piccoli e acuti, tendersi nela 
l'attenzione e scattar di contànuo dal modello alla tela, Ma in capo di certo tempo, 
um paio Vac 
ninni 21 massimo, quell'agitazione, quello spasimo crollavano netti. Gino, ri- 
voltata la tela, buttava la tavolozza e il pennello, e si lasciva cadere sfinito su di 
una sedia, Stava zitto alquanto, e in fine, mentre con un gesto che gli era familiare 
sollavava una mano a ravviarsi à capelli, riafferrava con l'altra la tela e me la metò 
teva davanti. 
| suo lavoro era lì, e quale esso fosse egli ancora non poteva dire, Lo cuardava= 
6 
mo insieme; una frase ciascuno;Vsi cominciava a discorrereme, I toni e i rapporti, il 


volume e lo spazio, la materia pittotica e il taglio, l'impostazione architetturale e 


la coerenza espressiva, erano le parole che passavano di continuo nella nostra convera 


sazione, Specie la coerenza espressiva, la quale, in sostanza, tuttohe riassume, non 


essendo che il ricorrere armonico degli elementi del linguagcio ai fini di un valido 
raggiungimento sibiiimb&mn dell'unità stilistica, Zone buone e altre mon buone, intui» 


zioni felicemente risolte e altre rimaste in accenno e in abbozzo, immagini assunte 
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nel rigore delle esigenze sintattiche e altre ancora disancorate, s'alternavano tuta 
tavia sulla tela, La sua pittura rimaneva sempre un'esperienza aperta; ma il nucleo 
intenzionale e precostituitò, donde egli s'era mosso all'inizio; molti anni prima, scio 
gliendosi simamàm in un'adesione qHA4M0l@ più umana e calda ai problemi dell'esistenza, 
aveva finito col trasferire ogni impulso dalla sfera della volontà a quella della fans 
tasia poetica, Eliminando giorno per giorno dalla sua visione, con un continuo lavoro 
di indagine e di cerna, gli elementi provtisori e gratuiti, i motiwi generici e arti» 
ficiosi, la pittura gli si manifestava adesso come necessità d'espressione d'un fatto 
intimamente vissuto, Il pittore si era innestato sull'uomo, e l'esigenza artistica 
trovava la sua prima fecondazione nella esigenza etica, Pancheri sapeva «@#WM8 cho tute 
to ciò che non è vita vera, cade eempem nel nulla, Che era poi sempemvéa@age l'insegna» 
mento di Tullio Garbari, 
p4 bi K 

pe tutto ormai stava per finire nella sua vita, nella sua pittura. Il 2 settembre 
del ‘43; poco dopo mezzogiorno, una squadriglia di velivoli angloamericani apparve 
nel cielo di Trento e prese a bombardare la città. Molti i morti, moltissimi i feritis 
e Gino Pancheri fra questi ultimi, All'ospedale, la #0 agonia; lenta, dolorosissima, 
straziante, durò oltre tre mesi, Dapprima, egli non pensò alla morte; pi anzi, stout 
di guarire, di rimettersi prosto davanti al cavalletto, Diceva: "Le braccia sono ria 
maste buone, gli occhi pure. Dipingerò, e nient'altro: basta che io possa lavorare, 
fino a dipingere come vorrei. Non ho fatto nulla, ancora", Ma,in séguito, comprese 


stava 
che la sua giornata per giuggaro all'epilogo, Ebbe ore di ribellione violentas fino 


Q 
a quando il pegsiero della morte lo pentrò tutto, e l'animo gli ritornò sereno anche 


n 
sotto il peso di un destino tanto inesorabile. Si spese nella notte fra il #2 e 11 23 


dicembre del 1943; appena trentottenne. 


| Qaa, a venticinque anni dalla sua scomparsa s'apre Questa retrospettiva, Venti» 
cinque anni non sono molti, quando trascorrono Qquietamente, senza scosse, tra l'una e 
SIUSI 
l'altra faccenda de Vivere quetidiano, Ma ventinque anni come questi ultimi, che abbia» 
mo passato, oh sì, veramente, che a ricordarli sembrano un tempo lunghissimo, e grave 
di tanti fatti e di tanta storia da chiudere un mondo, che ormai pare antico, ed aprira 
’ nuo ya 
ne uno amg affatto diverso, sul cui respiro la speranza umana ritma oggi la sua ,iati» 
ca, Pancheri è lì, in quel tempo caduto: noi siamo qui, in questo tempo appena nato, e 
che ancora non ha assunto un volto ben definito, F in mezzo c'è un baratro fondo, Fppus 
re niente ci divide, Pancheri è vicino a noi come ci vivesse accanto, con l'ansia di 
una volta, e la foga e le parole e i gesti che gli erano consueti, Vuol dire che la mora 
tutto. l'amicitca, 
te non ce l'ha portato vià del +0pipiotrvastentt@’28z è voro, conserva molti ricordi: il 
sorriso di quei piccoli occhi acuti, il calor della voce, il brusco modo di stringere 
la mano, la generosità naturale, la sincerità senz'artificio, e tanti altri atteggiamen 
ti della #é maniera di vivere, Ma qui non voglio più parlare dell'amicizia, chéydi la 
da essa; qualcosa d'altro è rimasto che la trascendes qualcosa che può investire e gion 


& - 
vare ancheVchi, vissuto fuor della sua intimi fa ) Gi lui non conobbe e valatò che il la» 


sape 
voro. Hen Wégsiaitanznro;no il momento di fare un esame definitivo della sua pittura 


vi(n da so pooit 
dia gumito. Forse sì, anche a È chesdomani, molti giudizi nostri ed altrui su® 


biranno modifiche e correzioni, Tuttavia, adosso, non è questo che conta. #4Y4#e® conta 
amato 


soprattutto, e prima di tutto, l'esempio che Pancheri ci ha lascioto, Era 4é@tfe = una pa 


pittura di libero canto eppur castigata nei toni, attraverso una ricerca lunghissima, 

. ) U Med *d fuse) le voce scpetà, 

tutta pervasa della volontà di @ruioore ad osprimere 2Mezesntez&3 AR dei a 
del voro nu auente crigruati : È 

VIDI IRIS IMEGGAICCSIZIAA cd inedite, E sapeva che i vantaggi dei testi, 


verso cui, talvolta, si sentiva attratto, erano da evitare con altrettanta attenzione ma 


come i pericoli, Liberarsi dalla storia, per Quel che essa rappresanta di esaurito e | 


N hke hai read to 
superato Medusa. viva dell'esperienza, era il suo intento. E, al tempo stes= 
so, rientrare nella storia, intesa come calore di sangue, rinnovamento perpetuo di vi 
Msi i i 
brazioni nella luce MA4A40msia 3 anima, Nalihrco ddi'eristmra: 
aIc0; angeli £ 

Ed ecco sd pani dat nel chiudere queste note, la domanda «ignéfieatà all'ini= 
zie ci ritorna alle labbra, E la risposta non ci par dubbia, Questa, infatti: che,come 
negli anni della piena attività Gino Pancheri era da considerarsi un artista fire i più 
promettenti della giovane pittura d'allora, pur oggi, vivesse egli tuttavia fra noi, 
non avrebbe tradito la sua vocazione, e nell'opera rispecchierebbe il tempo nostro, con 


quel medesimo impeto di schiettezza, # lealtà, erano accorata offusione con 


cui ha rispecchiato il tempo suo. Ancor oggi egli sarebbe,insomma, un pittore «2/%0#= 


Pi d'avong nurdisilo'ante € una, e moti è Livfiu fp Puud, 
I PRORPIO E E UE Y 2 
attualo) nuovo, le creazioni dell'arte non sono, né mai potranno essere autentia 


vitsso Stollto vivelunionario i E dar 
che, se non si presentano come (eolico poni tradizione si segue, 


un Serveli fo” 
non modellande sgeiizizzageto il presente sul passato, ma affermando un presente che, 
pur 
se,in apparenza al passato s'oppone, contraddicendolo o addirittura rifiutandolo, in 


sostanza sempre lo rinnova e perpetua» 


Silvio Branzi 


Pero punun nale LU otta fin £ VA 
vt la spola d' fio Pumrhev . 


ufo, 15 é 
PER GINO PANCHERI dieta lic 


sicilo por parole del Sindaco di Trento dott. 
Benedetti o dell'Assessore provinciale alle attività 
culturali dott, Lomenzi, premesse ai cataloghi di Va 
x mi parc n le 7218 
fé Moggioli e di @g@ Pancheri, a a il desiderio 
ueste diano LIEctio ai uma 
che ine menifestazioni 44M 
celticie 
serie di rassegne intese A steeedase quei trontini chaesy 
nel campo delle arti figurative, hanno lasciato un ris 
cordo dell'opera loro da valere in sede nazionale 0, 2de 
dirittura, internazionale, B, a farne il conto, tra scom 
ti 


parsi e viventi, non sono pochi, davvero. 


| b*1400 è senz'altro bellissima e quanto mai utile, 


per non dire necessaria, E credo di interpretare il pene 
siero di tutte quello persone che amano il nostro pae» 
uLo lt 

se e ne hanno a sat la cultura, esprinendo la speran= 

za che cotesto progetto non rimangs soltanto una vaga 

attesa, un effimero proposito, ma divenga realtà: dico, 

roaltà vere o tangibile. É più presto sarà, meglio sarà 
| così, finalmente, fim anche le nostra provincia 

potrà sllinearsi, con onoresy accanto a tante altre 

italiano, în cui la cultura fisurativa è tenuta in 

dra pepe petey 
e riscattere‘un patrimonio ancor 0g51 he 


gren conto, 


igno 1a fo 
dai più 


DI 2 Cai 
| Intanto, dopo la mostra di Rcs abbiamo qui 
la mostre di quel carissimo, indimenticabile pittore 
che fu Gino Pancheri, Per il quale, ogni volta che mi 
capita di vedere i suoi quadri = e mi capita oramai da 
molti e molti anni + mi torne a mente una frase di Charé 
din, così giusta, così pensata, così illuminante: Chi 
mai vi ha detto, o signori, che si dipinge col colore? 
I colori servono, è vero, ma si dipinge soprattutto col 
proprio sentimento, 
| Gino Pancheri, superstà "sit ag anni delle prove d'a 
vio e fatto ritorno in Trentino, aveva puntato, dopo una 
Am costruttivismo detlso è Apa lai nfhe, 
fase di esper ìr colore, con una tale gio 
una tale ebbezza da sentirsene, ad un certo grado, irreè 
tito e quasi trevolto, non fosse stato l'ausilio, il con 
corso, l'aiuto di quel sentimento cui dianzzà accennavo. 


ques 
| Beli stava allora per toccare, il suo meglio, e la 


pittura, poco dpoi, non gli apparve più come un fatto 


semplicemente da godere, sibbene come conoscenza, che 
conoscenza produce, nascendo essa ognoera da una ben pre= 
cise condizione culturale del tempo e d.ll'ambionte in 
ima l'ertista pensa @ lavora. 

| Le meditazione sui problemi fisurativi e l'assidua, 
instancabile attività volta ad aspoatattè osporirli, gli 
avevano dato la ferma, nette, piena consapevolezza che 
la creazione, per chi fa dell'arte, è la dimensione che 


documenta la misura del proprio diretto adorire alla 


- 3- 

vita, lia Pancheri si guardava d'intorno, senza chiu» 
dore gli cechi - quegli occhi che aveva piccoli, chiari 
© acutissimi - alle cose e agli avvenimenti lell'esisten 
za, per # soiuparai, per non dispordersi in vane elucu= 
deasteni avulse della realtà, 

|Gorto, in arte tutti i mezzi sono leciti, se into» 
riormente necessari; ®© tutti i mezzi sono peccaminosi se 
non scaturiscono dalla fonte della veriti | interiore». ] E 
non conta A 54, che un artista, qualuncue fm 
o, qualunque linguaggio egli scelga, figurelo o non=-fie 
gurale che sia, per ussre una volta di più una distinzio= 
ne ormai criticamente superata da enni, na nella quale quae 
ancora parecchi erroneamente credono, non conta, 0/7/4604, 
dicevo, che egli chiuda g1i occhi allo cose e agli avveni 
menti, poiché, se è artista autentico, ha già visto tutà 
to, e quelle e questi, o la sua anime, egli lo voglia o 
no, è occupata inconsapevolmente da ogni forma dell'uni» 


VOnso. 


X | Pancheri era figurativo, ma în senso moderno, attua= 


le, lion già un figurativo de amare l'antico per esclude« 
re il presente; se mai, da ricercare talvolta nell'anti» 


co, anziché le spoglie morte del vecchio, i germi vivi 
shutime. E sapeva 
del nuovo e ricrearli in personali 
ume inojm amfimponto dig vite, indichi ne a cl fanax sii, da 
che in arte è le stasi co= 
; a ra 
pia, l'accademia, 


| La >) ce l*ha port sto, quando 


egli st: sovrastrut® 
aggingere, 


con iuist .r@ erano nel= 


le sue arde ui schierati lo 


provano a sufficienza, di essi v'è libertà, ine 


dipendenza, sutonomia veras in una parola, v'è possia. 
l'autontica 


esia, 2fgamngi poosia, por chi ls crea e per 


onde, è una m ra di vivere e cdi morire 


aì mondo, come la santità. 


L'"ANGÈE! 


AQSE 2975 
ancneril 


(Palazzo pretorio, Trento) 
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Renato è fratello di Gino Pancheri, che lasciò a Trento un im- 

portante itinerario artistico, e dipinge nel solco che la lezione del 
‘ fratello lasciò, come un messaggio, all'immaturà morte avvenuta 
‘ nel 1943 sotto un bombardamento. 

Quella di Renato Pancheri è una pittura di atmosfera; di senti- 
menti lungamente evocati con impasti tonali leggeri e con l'insi- 
stenza del segno, il cui colore obbedisce alle regole di un linguag- 
gio espressivo pacato e meditativo, teso a recuperare dai labirinti 
della memoria un'immagine in cui si compendi il significato di 
un'esperienza interiore. 

R. S. 
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